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Per l’ennesima volta il saluto di Palermo alle vittime della mafia 


I cinque danno il «via» a Craxi 


Proteste e rabbia ai funerali 
I giudici accusano il governo 

Grida e applausi all’ingresso di Perdili nella chiesa di S. Domenico - Il card. Pappalardo: «Non ho nulla da dire che 
non sia già stato detto» - Dirigenti dell’Associazione magistrati e membri del CSM denunciano gli impegni mancati 


Nasce un governo 
sempre pai 
ipotecato dalla DC 

Un’altra riunione prevista per domani - Le condizioni di De Mi¬ 
ta e le risposte del presidente incaricato - Mercoledì i ministri? 


Ma allora non è 
successo proprio nulla? 

di EMANUELE MACALUSO 


ON potendo recarmi a 
1 ^ Palermo per dare l'ul¬ 
timo saluto al mio caro ami¬ 
co Rocco Chinnici, ho segui¬ 
to i funerali attraverso la tv 
che ci ha dato le immagini 
indimenticabili dei familia¬ 
ri degli assassinati, ci ha fat¬ 
to vedere il volto del Presi¬ 
dente della Repubblica che 
è quello degli italiani feriti 
ma non rassegnati e ci ha 
fatto sentire la voce alta e 
ferma del cardinale Pappa¬ 
lardo. 

Nelle stesse ore in cui 
grandi folle partono per le 
attese vacanze e tanti giova¬ 
ni trovano modo di far festa, 
il volto bello e dolorante del¬ 
la figlia di Rocco Chinnici 
simboleggia il dramma an¬ 
tico e nuovo della Sicilia. 

Ricordo bene le donne — 
madri, figlie, spose — dei 
contadini capilega assassi¬ 
nati negli anni 40 e 50. Ri¬ 
cordo i loro volti, incornicia¬ 
ti da scialli neri, segnati da 
un dolore secolare, simboli 
della Sicilia feudale e delle 
lotte per l’emancipazione. 
Donne forti, coraggiose, 
combattive come la madre 
di Salvatore Carnevale il cui 
volto ritratto da Carlo Levi 
ed evocato dai versi di Igna¬ 
zio Buttitta è rimasto scolpi¬ 
to nella mente e nel cuore di 
tanti italiani. 

È stato anche attraverso 
la lotta emancipatrice di 
quelle donne che la vecchia 
Sicilia ha ceduto il passo al 
nuovo che sbocciava e si ra¬ 
mificava anche nelle metro¬ 
poli. Un «nuovo», però, non 
quale era stato sognato dai 
capilega assassinati ma pla¬ 
smato da un potere lontano 
e forte che da Torino a Pa¬ 
lermo, dai palazzi antichi e 
dai moderni grattacieli del 
potere pubblico e privato ro¬ 
mano, palermitano e mila¬ 
nese andava modellando l’I¬ 
talia del «miracolo» demo- 
cristiano. A Torino la FIAT 
e Agnelli con Valletta, a Pa¬ 
lermo l’assalto edilirio e 
Salvo Lima con Ciancimino: 
due facce della stessa meda¬ 
glia che si sostenevano a vi¬ 
cenda. 

I contadini delle Madonie 
o avevano trovato un posto 
di lavoro alla FIAT o. come 
Stefano Li Sacchi di Geraci 
Sicula, ammazzato con 
Chinnici, s’erano guadagnati 
i galloni di portieri nei pa¬ 
lazzi residenziali di Paler¬ 
mo. La Palermo di oggi è 
una delle capitali dell’Italia 
miracolata ed è il capoluogo 
di una Sicilia i cui governan¬ 
ti sembra che seppelliscano 
con i morti di ieri e di oggi 
anche le loro idee, i loro pro¬ 
positi ed i loro sacrifici 

Ma in questa Italia con¬ 
temporanea i morti noti so¬ 
no più i contadini e gli intel¬ 
lettuali capilega bensì uomi¬ 
ni che ai vertici delle istitu¬ 
zioni costituiscono la con¬ 
traddizione nuova rispetto 
al potere mafioso quale si 
articola oggi nella società. 

È vero che nel passato la 
mafia non ammazzava i giu¬ 
dici e i capi della polizia. Ma 
è anche vero che la borghe¬ 
sia intellettuale delle pro¬ 
fessioni e degli uffici era 
una cerniera del vecchio 
blocco agrario. L’urbanizza¬ 
zione della mafia con gli e- 
nonni interessi indotti (basti 
pensare alla droga ed alla 
utilizzazione della spesa 
pubblica) ha diviso la bor¬ 
ghesia urbana: una parte sta 
col potere mafioso, un’altra 
vi si oppone in nome di valo¬ 


ri etico-politici che non han¬ 
no riferimento alla «eticità» 
dello Stato così come oggi è 
governato, ma a valori che 
si vogliono far prevalere 
nella società e nella conce¬ 
zione ed articolazione dello 
Stato democratico. La Tor¬ 
re, Mattarella, Terranova, 
Costa, Dalla Chiesa, Ciaccio 
Montalto, Chinnici partiti da 
posizioni diverse, sono stati 
uccisi dalla stessa mano 
perché volevano tutti far 
prevalere quei valori. Lo 
scontro avviene, quindi, nel¬ 
la società, nelle istituzioni, 
nella politica perché investe 

10 Stato ed il suo governo. 

Mentre sul video scorre¬ 
vano ieri mattina le imma¬ 
gini dei funerali palermitani 

11 giornalista che le com¬ 
mentava ci leggeva dichia¬ 
razioni dì intenti di uòmini e 
istituzioni locali, regionali e 
nazionali che continuano a 
proclamare unanimemente 
guerra alla mafia. C’erano 
tutti: comune, regione, go¬ 
verno, parlamento, polizia, 
magistatura, ecc.; tutti i 
partiti senza distinzione al¬ 
cuna e tanti ministri, ex mi¬ 
nistri, sottosegretari e pre¬ 
sidenti vari. E no, signori! Se 
tutto e tutti sono contro la 
mafia, come si spiegano il 
suo potere enorme e la im¬ 
punità per i suoi delitti? 

A sentire quel rosario di 
nomi e a leggere certi gior¬ 
nali sembra quasi che ogni 
tanto cali su Palermo un’a¬ 
stronave dalla quale sbarca¬ 
no dei killers che ammazza¬ 
no e subito dopo ripartono. 
Ma finiamola. Il potere ma¬ 
fioso governa nel senso più 
pieno della parola parte no¬ 
tevole della società siciliana 
e lo fa anche attraverso ca¬ 
nali istituzionali locali e na¬ 
zionali. 

La macchia si è allargata 
perché sono enormi le di¬ 
mensioni e l’entità degli in¬ 
teressi in ballo e perché nu¬ 
merosi sono i canali dello 
Stato infetti. Uno Stato il cui 
governo che ha covato nel 
suo seno la P2, dove collude¬ 
vano i vertici più alti del po¬ 
tere, non può — lo ripetiamo 
— non può combattere ma¬ 
fia e camorra. Può solo co¬ 
prirle 

Uno Stato che si è coperto 
di vergogna con la vicenda 
Cirillo non può avere autori¬ 
tà su alcunché. E non l’avrà 
finché non sarà stata spez¬ 
zata l’omertà e non sarà sta¬ 
to detto il vero. 

Il Presidente del Consiglio 
ed il ministro della Giustizia 
anziché recarsi a Palermo 
per rendere omaggio a Chin¬ 
nici lo avrebbero potuto fa¬ 
re meglio dicendo tutta la 
verità sui mille misteri ita¬ 
liani. Del resto, non sono ba¬ 
stati una strage come quella 
di Palermo ed un delitto che 
ha colpito ancora una volta 
al cuore la democrazia ita¬ 
liana per interrompere il 
tran-tran dei partiti gover¬ 
nativi A Palermo, l’Assem¬ 
blea regionale, con il gover¬ 
no in crisi (ma ormai non si 
sa più quando lo è e quando 
non lo è), si è riconvocata 
per la fine di agosto. A Ro¬ 
ma la riunione pentapartita 
dedicata al programma di 
governo si è svolta come se 
venerdì, a Palermo in via 
Pipitone Federico, ci fosse 
stato soltanto un anticipo 
del tradizionale Festino di 
Santa Rosalia. Tutto come 
prima, niente di nuovo. Biso¬ 
gna ammettere che comin¬ 
cia davvero bene la neonata 
presidenza socialista. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — «Basta! Fuori i mafiosi! Basta 
con le stragi!»: dalla folla partono assieme ad 
un applauso queste grida quando Sandro 
Pertini fa ingresso, il volto corrucciato, nella 
seicentesca chiesa di S. Domenico, il Pan¬ 
theon dei palermitani. SI ripeteranno, ancor 
più alte, in un coro tempestoso, all'uscita dal 
tempio, alla spicciolata, dei pochi rappresen¬ 
tanti dei governo dimissionario, che hanno 
partecipato alle solenni esequie di Rocco 
Chinnici, Mario Trapassi, Salvatore Barto- 
lotta, Stefano Lisacchi. Fanfani, dopo il soli¬ 
to «vertice», venerdì sera, è ripartito lascian¬ 
do a Darida, Lagorio e Man nino, il compito di 
affrontare la prevedibile ondata di sdegno e 
riprovazione popolare. 

È lo stesso scenario di un'altra drammati¬ 
ca contestazione di massa, nell’occasione di 
un altro recente lutto palermitano: l'uccisio¬ 
ne del prefetto Dalla Chiesa, di sua moglie 
Emmanuela e dell’agente Russo, a settembre 
dell’anno scorso. Stavolta — unica differenza 
— soltanto la diretta pressione fisica, all’u¬ 
scita dalla chiesa, d'una folla sgomenta e in¬ 
dignata è stata risparmiata da transenne che 
hanno respinto dalla piazza le migliaia di 
persone che ieri mattina si sono addensate 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 

UN COMMENTO DI LUCIANO VIOLANTE 
E ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 



PALERMO — Il commosso abbraccio tra Sandro Panini e la vedova del giudice 
assassinato 


ROMA — A metà settimana il nuovo governo 
sarà varato. L’incontro di Bettino Craxi con le 
delegazioni dei cinque partiti governativi è 
durato più di quattro ore, in una saletta di 
Montecitorio, ma non è stato conclusivo. I 
leader della maggioranza si rivedranno doma¬ 
ni sera. Craxi si e però preoccupato di spiega¬ 
re che il lieve prolungamento non nasconde 
ostacoli o intoppi tafi da frenare la marcia 
verso la nascita del pentapartito a direzione 
socialista. 

«Nella riunione di stamane — ha dichiara¬ 
to — abbiamo compiuto un passo decisivo in 
avanti verso la conclusione di questo nego¬ 
ziato per la formazione della maggioranza di 
governo, che ragionevolmente si può preve¬ 
dere per la meta della prossima settimana». 
Il ruolino di marcia viene quindi rispettato. E 
rincontro di ieri, se non ha il significato di un 
definitivo «via libera», ha però quello di uno 
sblocco sia sul piano politico, sia sul piano 
delle scelte programmatiche (le quali, tutta¬ 
via, saranno ancora ritoccate dagli esperti tra 
oggi e domani). 

Le condizioni sulla base delle quali i partiti 
della coalizione, e in particolare la Democra¬ 
zia cristiana, danno a Craxi il permesso di 
andare avanti sono sostanzialmente due: una 
riguarda la filosofia politica della nuova mag¬ 
gioranza. una maggioranza — come afferma il 
gruppo dirigente democristiano — che è •al¬ 
ternativa» al PCI e alla sua politica; l’altra, 

Candiano Falaschi 

(Segue in ultima) 


Mentre la Sardegna piange le vittime dell’incendio di Tempio 

In Calabria brucia un intero paese 

A Santa Caterina dello Jonfo gli abitanti sono stati costretti a fuggire nella notte - La prima autobotte è arrivata dopo ore 
di attesa - Sono stati richiamati solo ieri in servizio 500 vigili del fuoco - Fiamme anche in Val d’Aosta e in Umbria 


Disastri, imprevidenze che gridano 
vendetta. La Sardegna seppellisce i suol 
morti e intanto in Calabria — a Santa 
Caterina dello Jonio — in una notte tra¬ 
gica brucia l’intero paese. Distrutti uli¬ 
vi centenari, la gente è costretta a scap¬ 
pare, lasciandosi alle spalle povere cose, 
frutto di una vita di fatica e di stenti. 
Incenerite dalle fiamme. I soccorsi — 
come sempre — sono arrivati in ritar¬ 
do. La prima autobotte dopo ore ed ore, 
quando le fiamme erano diventate in¬ 
domabili. 

Gli aerei antincendio si sono visti ad¬ 
dirittura il giorno dopo. E del resto non 
si sa quanti siano. L’Unità ha scritto 
venerdì scorso — ad esemplo — che dei 
due Canadalr uno è quasi permanente- 
mente a terra per revisioni che — colpe¬ 
volmente — non sono state effettuate 
durante l’inverno. Nessuno ha smenti¬ 
to. 


Lo stesso Fortuna, ministro della 
protezione civile, ha lamentato — ieri 
— la carenza di mezzL Ma qui non solo 
di mezzi si tratta, perché I pochi che 
c'erano sono stati anche usati in una 
gran confusionè. Gli aerei, cosà, per un’ 
intera settimana sono partiti da Pisa 
per andare in Sardegna. Eoi si è scoper¬ 
to che potevano anche partire da Ca¬ 
gliari, ma intanto si manifestava l’e¬ 
mergenza In Calabria. 

Sottovalutazioni evidenti cl sono sta¬ 
te, se è vero che soltanto Ieri sono stati 
richiamati in servizio 500 vigili dei fuo¬ 
co, con decisione improvvisa del consi¬ 
glio del ministri. Non si poteva pensarci 
prima? Perché in Italia le autorità sono 
colte sempre alia sprovvista? Perché 
non esistono mai piani di emergenza 
pronti a scattare e le esperienze passate 
non aiutano mai a costruire una «me¬ 
moria» utile per il presente? 


Sono domande tutte legittime, ma le 
domande non bastano più. L’Italia ha 
bisogno di governo anche in questo 
campo. E di un governo capace di guar¬ 
dare alle questioni dell’ambiente, della 
natura, delle calamità non come a pesi 
o a episodi «inevitabili» da affrontare 
alla meno peggio. 

C’è bisogno — per questo — di una 
vera e propria «fase costituente» che 
chiami al confronto forze politiche., so¬ 
dali, culturali, della scienza e della tec¬ 
nica per darci un moderno sistema di 
protezione civile? 

La si awii con la massima celerità 
possibile questa fase, superando reite¬ 
rate insensibilità e cercando anche sul 
piano europeo forme di cooperazione 
non improvvisate, né affidate agli ap¬ 
pelli di questo o quel ministro e alla 
buona volontà di questo o quel paese. 

SERVIZI E NOTIZIE A PAG. 3 


Il PCI: iniziative 
contro le minacce 
all’America centrale 


Le minacce militari, gli atti 
di boicottaggio economico e le 
prese di posizione politiche de¬ 
gli Stati Uniti contro il Nicara¬ 
gua e altri paesi del Centro A- 
merica creano una situazione 
di grave pericolo per l’indi¬ 
pendenza di questi popoli e 
per le sorti della pace nel mon¬ 
do. 

Alle frontiere settentrionali 
del Nicaragua si moltiplicano 
le incursioni dei mercenari so¬ 
mozisti che incendiano villag¬ 
gi, uccidono contadini, di¬ 
struggono raccolti, mentre 


dalle frontiere meridionali al¬ 
tri gruppi di controrivoluzio¬ 
nari intensificano le infiltra- 
rioni nel territorio del Nicara- 

gua. 

Sul piano dei rapporti eco¬ 
nomici, rAmministrazkme 
Reagmn ha deciso la chiusura 
del mercato statunitense all' 
importazione delle «quote* di 
zucchero nicaraguense, stabi¬ 
lite dall'accordo fra i due paesi 

La Segreteria del PCI 

(Segue in ultima) 


NelTinterno 


Cassiodoro, tutti condannati 

Sono stati tutti condannati i dieci amministratori di DC e PSI 
di Catanzaro accusati per lo scandalo Cassiodoro. Le pene 
vanno dai sei anni ai 10 mesL Tutti hanno avuto la libertà 
provvisoria. A PAG. 2 

Fidel Castro propone un’Intesa 

H leader cubano Fidel Castro ha proposto un accordo per il 
Centroamerica che prevede il ritiro di tutti i consiglieri mili¬ 
tari e U blocco delle forniture di anni. . A PAG. 3 

Torna «Di tasca nostra» 

Toma, anche se in via sperimentale, la trasmissione televisi¬ 
va «Di tasca nostra», che fu ai centro di pesanti polemiche e 
che fu soppressa per pesanti pressioni esterne. A PAG. S 

Brunello, l’oro di Montalcino 

È il migliore vino italiano, dicono gli abitanti del piccolo 
comune toscano. È vero? Certamente è il più caro: una botti¬ 
glia del 1891 costa 6 milioni. A PAG. l« 


Quaranta feriti 
per un incidente 
ferroviario a 
Villa S. Giovanni 

Fuori dai binari tre vagoni di un convoglio 
proveniente da Milano - Scene di panico 


REGGIO CALABRIA — 
Drammatico incidente fer¬ 
roviario alla stazione di Villa 
San Giovanni, durante le 
manovre per i! trasferimento 
in Sicilia di un treno prove¬ 
niente da Milano: i feriti, se¬ 
condo i primi accertamenti, 
sono una quarantina, alcuni 
dei quali in gravi condizionL 
L’incidente si è verificato 
.poco dopo le 1(L30. Il treno 
«9489» proveniente da Mila¬ 
no, giunto al termine dell’ 
imbarco per la Sicilia, è stato 
avviato su un binario morto 
mentre i passeggeri, nelle 
vetture, si apprestavano a 
scendere. Ad un certo mo¬ 
mento, il gancio di traino di 
un vagone si è rotto ed una 
parte del convoglio, privo di 
frenata, è andato a fracas¬ 
sarsi contro i respingenti di 
sicurezza del binario moria 
Almeno tre del vagoni sono 


usciti di sede. Immediata l’o¬ 
pera di soccorso mentre mol¬ 
ti dei passeggeri riuscivano, 
con i propri mezzi e tra inde¬ 
scrivibili scene di panico, ab¬ 
bandonare il treno. Sul po¬ 
sto, da Reggio, affluivano 
decine di ambulanze e mezzi 
dei vigili del fuoco. 

-1 feriti venivano immedia¬ 
tamente trasportati nell’o¬ 
spedale di Villa San Giovan¬ 
ni e di Reggio Calabria. Mol¬ 
ti, dopo una sommaria medi¬ 
cazione, sono stati dimessi. 
Per altri, i medici hanno di¬ 
sposto il ricovero per frattu¬ 
re varie e lesioni. Una pas¬ 
seggera milanese. Flora Mi¬ 
lanesi, ha riportato un grave 
trauma cranico e i medici si 
sono riservati la prognosi. Il 
traffico ferroviario ha subito 
notevoli ritardi. Solo in sera¬ 
ta la situazione si è di nuovo 
normalizzata. 



Il regista è morto a 83 anni a Città del Messico 

Viva Luis Bunuel, «scandalo» del '900 


CITTÀ DEL MESSICO — 
Luis Bufiuel è morto venerdì 
scorso nell’ospedale inglese di 
Città del Messico dove era sta¬ 
to ricoverato per insufficienza 
epatica, renale e cardiaca. Ave¬ 
va 83 anni Padre del «cinema 
surrealista» aveva diretto film 
fino a 77 anni. 


A pagina 9 artieoi « DARIO 
PUCCML OTTAVIO CECCHI a 
una daga ultima int e rv is t a di 
LUIS BUftUEL 


tengo alla famìglia 
di coloro, che non posso sa¬ 
pere quanti siano, ma che 
certamente non sono nem¬ 
meno pochissimi, e che devo¬ 
no formare una specie di set¬ 
ta segreta, sparsa per il mon¬ 
do, t quali, alla domanda 
« Che cosa è il cinema?», sono 
pronti a rispondere, senza 
un attimo di esitazione, che 
è. e che anzi ormai fu, Luis 
Bufiuel Naturalmente, co¬ 
storo alludono, in primo luo- 


f o, a Un chien andalou e a 
’àge d’or. Ma, messi alle 
strette, richiesti di chiari¬ 
menti ulteriori, sarebbero 
pronti a continuare con Las 
Hurdes, e a tirare avanti 
tranquillamente, fino olla 
Via lattea, al Fascino discre¬ 
to della borghesia, al Fanta¬ 
sma della Ubertà, all’Oscuro 
oggetto del desiderio, percor¬ 
rendo, non dico proprio l’in¬ 
tiera filmografia di Bufiuel 
ma poco ci manca. 


È il fanatismo di chi vede 
nell’opera di questo regista 
Vesempio più evidente, e 
proprio piu didatticamente 
esemplare, di «realismo sto¬ 
rico». Penso K dicendo questo, 
a certe dichiarazioni famose 
di Jean Vigo, a proposito di 
Un chien andalou, quando 
afferma che, »per essere un 

EdoardoSwguìMti 

(Segue in ultima) 


Lama: niente 
preconcetti 
ma neppure 
crediti 
e sconti 

La presidenza socialista segno 
di crisi della centralità de - Go¬ 
verno inidoneo al cambiamento 


ROMA — Inutile nasconderselo: tra il giudi¬ 
zio espresso dal Comitato centrale del PCI 
suH’insIeme della nuova operazione penta¬ 
partitica e quello espresso da Luciano Lama 
sulla presidenza Craxi (un «fatto nuovo posi¬ 
tivo») c’è ima differenza che, se non autorizza 
i clamori sollevati da certi 
giornali, certo rende oppor¬ 
tuno un approfondlmenta 
Lama — che vado a trovare 
nel giorno stesso in cui la DC 
ha posto, nero su bianca le 
sue dure, condizioni pro¬ 
grammatiche e politiche al 
segretario socialista — non 
si trincera affatto dietro la 
particolarità del suo ruolo di 
dirigente di un sindacato 
pluralistico e unitaria ma 
vuol chiarire il suo pensiero 
come «partigiano senza ten¬ 
tennamenti deH’alternaU- 
va». Dice subito che capisce 
benissimo come le sue parole 
possano aver suscitato riser¬ 
ve. £ precisa: «Quel giudizio 
si riferisce specificamente al 
fatto che, per la prima volta, 
un socialista assume la gui¬ 
da del governo. Non credo 
possa ritenersi negativo il 
fatto che la DC abbia dovuto 
rinunciare a tale carica. E di¬ 
co questo perché vedo qui un 
segno di crisi della centralità 
de. Ma questo non significa 
in nessun caso che l’apprez¬ 
zamento riguardi la coalizio¬ 
ne nel suo complesso. Un po’ 
la stessa cosa che dicemmo 
per la prima presidenza Spa¬ 
dolini». 

— Sarebbe stato più pru¬ 
dente rimettere il giudizio 
a quando si fosse conosciu¬ 
to tutto il quadro politico* 
programmatico. 

•In realtà noi abbiamo ag¬ 
ganciato esplicitamente r 
apprezzamento per il ricam¬ 
bio alla presidenza a una se¬ 
rie di richieste programma¬ 
tiche. Insomma abbiamo vo¬ 
luto dimostrare che non cl 
sono preconcetti, diffidenze, 
come non c’i nessuna aper¬ 
tura di credito al buio: vo¬ 
gliamo stare al merito delle 
cose, alla concretezza dei 
contenuti, alla prova di ciò 
che 11 governo s’impegna a 
fare e saprà fare. È questo 11 
terreno su cui si determina¬ 
no 1 rapporti tra governo e 
forze sociali, tra governo e 
opposizione». 

— A proposito di contenuti. 
Qua] è la prima cesa die a* 
vele chieda o prospettato, 
a Craxi? 

•Gli abbiamo detto anzi¬ 
tutto due cose: che raccordo 
del 22 gennaio deve essere 
recepito integralmente nel 
programma del governa e 
che la proposta Scotti per il 
contratto dei metalmeccani¬ 
ci deve essere considerata 
vincolante e non rinegoziabi¬ 
le. Penso che a Crauti non 
sfugga il fatto che c’è in piedi 
un ricatto della Conftodu- 
stria che tende a imprimere 
un segno negativo al gover¬ 
no che sta per nascere. La 
DC è stata battuta il 29 giu¬ 
gno e il partito confindu¬ 
striale punta ad una rivinci¬ 
ta, nella nuova situazione, 
gestendo In proprio il con¬ 
flitto politico-sociale. Non 
sfugga questo data C’è qui 
una minaccia ai meccanismi 
stessi delia democrazia poi¬ 
ché si tenta di scavalcare 1 
momenti della mediazione 
politica e istituzionale, di u- 
mlllare il ruolo delle forze 
politiche (ivi compres a la DC 
e anche il PSI) per ridurre 

Enzo Roggi 

(Segue in ultima) 





































Nostro servizio 
TEMPIO — Finalmente Ieri, 
a Tempio, non c’era più il 
fuoco. Quando 11 corteo fu¬ 
nebre delle vittime del tragi¬ 
co rogo di giovedì ha comin¬ 
ciato a muoversi dal locali 
del Comune, l’incendio as¬ 
sassino era ormai compieta- 
mente domato. Nell’aria re¬ 
sta però un odore di brucia¬ 
to. La cenere filtra 1 raggi del 
sole rendendo ancora più In¬ 
sopportabile la temperatura. 

A seguire 1 funerali delle 
sette vittime di giovedì c’era 
tutto il paese, e c’erano auto¬ 
rità civili e religiose, rappre¬ 
sentanti politici c sindacali. 
Anche il ministro della pro¬ 
tezione civile, Loris Fortuna, 
ha raggiunto subito la città 
gallurese appena rientrato 
nell'Isola, per coordinare 
personalmente gli interven¬ 
ti. 

L’orazione funebre dell’ar¬ 
civescovo di Tempio, Mario 
Meloni, è stata Incentrata 
contro le gesta omicide degli 
Incendiari, ma dure parole 
sono state rivolte anche con¬ 
tro 1 metodi di intervento. 
«Non si capisce perché — ha 
detto fra l’altro l’arcivescovo 
— contro gli incendi non si 
fa sempre quanto invece si 
potrebbe fare». 

Restano sempre gravissi¬ 
me intanto le condizioni dei 
tre feriti ricoverati in riani¬ 
mazione all’ospedale di Tori¬ 
no. Altri otto feriti sono in 
sala di rianimazione negli o- 
spedall dell'Isola. 

Le fiamme intanto stanno 
assediando un’altra impor¬ 
tante zona della Gallura ai 
piedi del monte Llmbara. A 
■Baiasela», ieri mattina il 
fronte del fuoco si estendeva 
per due chilometri. Una co¬ 
lonia, nella zona, era stata e- 
vacuata: c’crano 56 bambini 
e 13 soveglianti. 

Per la Gallura è un disa¬ 
stro di proporzioni immani. 
Dai primi calcoli risulta che 
- nella seconda parte di luglio 
, di quest’anno si sono svilup- 
, pati più incendi che negli ul¬ 
timi dieci anni. In tre soli 
'giorni si sono registrati 115 
• focolai d’incendio. I sughere¬ 
ti sono andati quasi comple- 
, tamente distrutti, così come 
i lecci e i vigneti. Solo nei 
' prossimi mesi si potrà verifi¬ 
care se sarà possibile ricosti¬ 
tuire in breve tempo l'equili¬ 
brio ecologico distrutto. Ma 
quasi certamente ci vorran¬ 
no decenni, forse trenta o 
quaranta anni. 

Le fiamme continuano a 
divampare intanto anche in 
altre zone delia Sardegna. A 
Padru, alle porte di Olbia, 
nelle prime ore del pomerig¬ 
gio il rogo non era ancora 
stato domato. Sono state 
sgomberate alcune case co¬ 
loniche per evitare il peggio. 

La situazione, nel com¬ 
plesso, appare maggiormen¬ 
te sotto controllo, anche per 
l’invio di uomini e mezzi di 
rinforzo dall'Italia e daU’e- 


vaaluoco 
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Sardegna, accusa 
dell’arcivescovo 
«Non si fa nulla» 

Ieri i funerali - Finalmente spento l’incendio a Tempio Pausania 
Nuovi roghi in Gallura e presso Olbia - Protestano i forestali 


stero. All'aeroporto di Elmas 
sono giunti anche due aerei 
bombardieri tedeschi, men¬ 
tre sono attesi altri mezzi dal 
governo francese di Mitter¬ 
rand. 

Partendo da Cagliari 1 soc¬ 
corsi aerei sono più veloci e 
quindi efficaci. Resta però da 
chiedersi perché si sia perso 
tanto tempo prezioso. Ci vo¬ 
levano i morti di Tempio 
perché il governo acquisisse 
piena consapevolezza del 
dramma sardo. «Ormai — di¬ 
cevano sconsolati gli ammi¬ 
nistratori galluresi durante 
l’assemblea popolare — c’è 
ben poco da salvare. Il mese 
di agosto, solitamente il più 
propizio all’attacco dei piro¬ 
mani, finirà per trovarsi già 
davanti il deserto». 

Una delegazione del PCI, 
composta dei parlamentari 
Macis, Macciotta, Maria 
Cocco e Cheri ha incontrato 
in questi giorni gli ammini¬ 
stratori comunali e com- 


prensoriali di numerose zone 
del Campidano, dell’Orista- 
nese e della Barbagia. «O- 
vunque — ha riferito il com¬ 
pagno Francesco Macis — 
abbiamo potuto verificare il 
profondo malcontento e la 
rabbia per come gli interven¬ 
ti sono stati organizzati da 
Cagliari e da Roma. La Re¬ 
gione in molti casi viene sen¬ 
tita come un diaframma che 
ostacola, anziché facilitare, 
l’opera degli amministratori 
locali, delle squadre antin¬ 
cendio, delle migliaia di vo¬ 
lontari e degli stessi carabi¬ 
nieri. Le cose forse non sa¬ 
rebbero precipitate al punto 
in cui sono se la battaglia an- 
tlncendl fosse stata organiz¬ 
zata dall’inizio, puntando su 
un serio decentramento di 
interventi e di mezzi». 

Intanto nelle campagne 
cresce la tensione per gli epi¬ 
sodi di violenza verificatisi 
nel giorni scorsi. Gli agenti 
forestali protestano, chiedo- 


Brucia la costa jonica 
Intero paese distrutto 

S. Caterina dello Jonio devastato, sgomberate le case, rovinata la chiesa del 600 - Ritardi nei soccorsi ed 
elicotteri inutili - Si prodigano vigili, soldati e volontari - Un morto carbonizzato a Guardavalle 


no più mezzi e protezione. 
«Con 130 uomini a disposi¬ 
zione — ha dichiarato il co¬ 
mandante della Forestale, 
generale D’Autilia — non 
possiamo fare proprio di più. 
Siamo pochi anche in rap¬ 
porto alle altre regioni a Sta¬ 
tuto speciale. Pochi per la 
prevenzione e pochi per la re¬ 
pressione. Lo ha riconosciu¬ 
to anche il ministro Fortuna. 
Per vincere questa battaglia 
occorre ben altro impegno». 
Intanto Ieri il presidente del¬ 
la Repubblica ha inviato un 
telegramma al ministro per 
il coordinamento della Pro¬ 
tezione civile Fortuna, pre¬ 
gandolo di esprimere al fa¬ 
miliari delle vittime della 
sciagura a Tempio Pausania 
i sentimenti di solidarietà e 
del profondo cordoglio suo e 
del popolo italiano ed al feri¬ 
ti l’augurio fraterno di pron¬ 
ta guarigione. 

Paolo Branca 


Da! nostro inviato 
S. CATERINA DELLO JO- 
NIO (CZ) — Una notte spa¬ 
ventosa. Bruciano colline, 
montagne, uliveti, agrumeti, 
paesi interi. Lungo la costa 
ionica a partire da Montauro 
e Monte Paove, fino alla pro¬ 
vincia di Reggio, è tutto un 
incendio. Bruciano le colline 
sopra Soverato, Davolt, San- 
t’Andrea, Badolato. Nella 
notte caldissima, fiamme e 
fuoco sono alimentare da un 
fortissimo vento dt ponente 
che soffia con punte fino ad 
80 chilometri. La statale 106 
è In più punti quasi imper¬ 
corribile, invasa dal fuoco 
che divampa negli uliveti. 

Le fiamme rischiarano a 
giorno il cielo limpidissimo e 
un’aria calda, quasi irreale, 
fa alzare la temperatura not¬ 
turna fino a livelli insoppor¬ 
tabili. Dopo Badolato tl cielo 
si fa sempre più rosso: sono 
le avvisaglie della tragedia 
che sta distruggendo in pra¬ 
tica un paese, S. Caterina 
dello Jonio. 

Quando arriviamo allo 
scalo, c’è molta animazione, 
decine e decine di curiosi, tu¬ 
risti anche, cittadini, force 
dell’ordine. Lì in alto, ad una 
decina di chilometri, il fuoco 
sta divorando le case del vec¬ 
chio paese. Mezzo abitato è 
andato già distrutto, tutti gli 
abitanti evacuati. 

Quando saliamo per i rapi¬ 
di tornanti che dalla marina 
portano all’abitato sembra 
di essere quasi sulla luna: 
dovunque distruzione, colli¬ 
ne intere annerite dal fuoco, 
secolari piante di ulivo che 
lentamente bruciano, uno 
spettacolo spettrale. Dentro 
il paese ci sono case ancora 
avvolte dalle fiamme, la 
chiesa madre distrutta, e co¬ 
sì il vecchio palazzo nobilia¬ 
re del Toralao di Francia. I 
vigili del fuoco sono alle pre¬ 
se con una vecchia abitazio¬ 
ne e poi nel vecchio rione do¬ 
ve le case sono andate di¬ 
strutte pressoché totalmen¬ 
te. 

I volontari guidati dal sin¬ 
daco, il comunista Salvatore 
Severino, i militari, cercano 
di mettere in salvo tutti gli 
abitanti, ma c’è chi non ne 
vuole sapere di lasciare la ca¬ 
sa, soprattutto vecchi che 
non se la sentono di Iniziare ■ 
una odissea non si sa quanto 
lunga. Sotto, alla marma, c’è 
praticamente tutto 11 paese 
trasportato a valle con pul¬ 
lman, mezzi privati, camio¬ 
nette dell’esercito. 



ORISTANO — Una squadra della forestale tenta di circoscrivere un focolaio d'incendio 


S. Caterina dello Jonio, 
duemila abitanti, è un paese 
deserto. All’incrocio della 
106 per salire in paese è un 
via vai di gente e di ambu¬ 
lanze che trasportano i feriti 
all’ospedale, ma la polemica 
sui ritardi nei soccorsi è già 
violenta e sotto accusa è na¬ 
turalmente il sistema della 
protezione civile della Regio¬ 
ne. Il paese si poteva salvare, 
ripetono in coro gli abitanti 
di S. Caterina. 

Il compagno Severino, che 
si è prodigato personalmente 
per salvare decine di persone 
strappandole dal fuoco, non 
usa mezzi termini e con lui 


c’è tutto il paese. I soccorsi, 
le prime autobotti sono arri¬ 
vate infatti ore e ore dopo 1 
primi allarmi lanciati alla 
prefettura di Catanzaro dal 
sindaco. Delle discussioni 
che s$ accendono fra i paesa¬ 
ni e gli uomini della prote¬ 
zione civile, ci sono punte di 
esasperazione, ma sono gli 
stessi uomini del servizio an- 
tincendi ad esprimere tutto 
il loro disagio per una situa¬ 
zione non più sopportabile. 

In Calabria ci sono solo 
quattro chilometri, 1 vigili 
del fuoco praticamente Ine¬ 
sistenti, un coordinamento 
del servizio che fa semplice- 


mente paura. Mentre da S. 
Caterina, ad esemplo, chie¬ 
devano l’invio di autobotti 
arrivavano autoambulanze. 
La prima autobotte, vuota di 
acqua però, è arrivata oltre le 
otto di sera, quando le fiam¬ 
me non erano più controlla¬ 
bili e quando soprattutto per 

P iù di un giorno, nonostante 
richiami degli amministra¬ 
tori comunali, si era lasciato 
che le fiamme lentamente si 
propagassero dalla monta¬ 
gna al paese. 

Gli elicotteri nella matti¬ 
nata si erano limitati a qual¬ 
che lancio d’acqua, peraltro 
scoordinato, poi 1 piloti si so- 


Richiamati in servizio 500 vigili 


ROMA — Cinquecènto vigili del fuoco volontari 
saranno richiamati in servizio, per far fronte al 
dilagare degli incendi: lo ha deciso ieri il Consi¬ 
glio dei ministri, mentre da tutte le parti, da 
Sicilia, Sardegna, Calabria, ma anche da esperti e 
organizza»orti, anche dallo stesso ministro della 
Protezione civile. Fortuna, si criticano la esiguità 
dei mezzi, i ritardi degli interventi, la carenza 
cronica degli organici. Intento, il fuoco non cono¬ 
sce sosta. 

Oltre i disastri del Sud, si segnalano incendi in 
varie altre zone, di varia causa e dimensione. In 
Val d’Aosta, è stato imposto dalla Regione lo 
stato di pericolosità insieme all’applicazione di 
rigide nome antincendio. La decisione è stata 
presa in seguito ai due incendi che si sono svilup¬ 


pati in boschi di conifere di due località. Le fiam¬ 
me sono per ora circoscritte, ma la prolungata 
siccità che colpisce la regione consiglia massima 
precauzione. 

Groeso incendio anche a Morra, frazione di 
Città di Castello, che ha distrutto oltre duecento 
ettari di bosco. Le fiamme sono iniziate a divam¬ 
pare venerdì notte e ieri sera I vigili del fuoco, 
aiutati da reparti dell’esercito, erano ancora al 
lavoro per domarle. 

L’incendio ha danneggiato, anche se non in 
modo preoccupante, alcune abitazioni che si tro¬ 
vano fungo la strada che da Morra conduce a 
Volterrano, altra frazione del Comune di Città di 
Castello. La gente per la paura è scesa in strada e 
ha trascorsola notte all’addiaccio. 


no rifiutati di alzarsi in volo 
per 11 forte vento. Non cl sono 
uomini, mezzi e competenze, 
per affrontare emergenze del 
genere. 

SI pagano però anche gra¬ 
vissimi errori di sottovaluta¬ 
zione. Le colline sopra Santa 
Caterina, Davoli, Satriano, 
bruciano da più giorni: cosa 
si è fatto per tamponare le 
fiamme o circoscriverle? Lo 
scirocco che si è alzato ve¬ 
nerdì ha naturalmente com¬ 
plicato l’opera di soccorso, 
ma ormai la situazione era 
già compromessa. 

Fra I primi ad intervenire 
sul posto del disastro nella 
notte, 1 comunisti con una 
delegazione guidata dal se¬ 
gretario della federazione di 
Catanzaro Clconte. Ieri sul 
posto si è recato anche 11 se¬ 
gretario regionale Politano, 
che ha sollecitato la dichia¬ 
razione dello stato di calami¬ 
tà naturale. 

Ieri mattina S. Caterina si 
è levata come dopo un incu¬ 
bo. I danni sono ingentissimi 
e incalcolabili. L’agricoltura 
distrutta, centinaia e centi¬ 
naia di senzatetto che hanno 
trovato alloggi di fortuna la 
prima notte ma al quali ora 
si dovrà provvedere. 

Ma la situazione In Cala¬ 
bria è gravissima anche in 
altri centri dellaprovinciadi 
Catanzaro, a Guardavalle, 
dove un contadino, Vincenzo 
Reitano, è morto carbonizza¬ 
to nella sua casupola, Davo¬ 
li, e poi nella zona jonica reg¬ 
gina, a Caulonia, Roccella, 
Sidemo, Placanlca, Riace, 
Bianco, Stilo, Locri, con fra¬ 
zioni minacciate dal fuoco, 
abitati e frazioni rurali eva¬ 
cuati. 

Ieri mattina il capogruppo 
del PCI al consiglio regiona¬ 
le Rossi ha chiesto l’imme¬ 
diata e straordinaria convo¬ 
cazione dell’assemblea per 1* 
adozione delle misure più 
urgenti e uguale richiesta ha 
avanzato la Confcoltlvatori 
regionale che ha chiesto an¬ 
che l’immediato censimento 
del danni in agricoltura. 

Rossi ha denunciato ieri 
■la colpevole assenza di qual¬ 
siasi azione della protesone 
civile in Calabria. Qualcuno 
dovrà pur rispondere per la 
totale assenza degli uffici re¬ 
gionali della protezione civi¬ 
le. È scandaloso e sconcer¬ 
tante cheperfino 1 telefoni di 
questi uffici restino muti. 
Non c’è letteralmente nessu¬ 
no». 

Filippo Veltri 


NEW YORK — Il governo 
cubano è pronto a porre fine 
alle sue forniture di armi e a 
ritirare i suoi consiglieri mi¬ 
litari in America centrale, 
qualora si arrivasse ad un 
accordo negoziale «fra tutte 
le parti In causa». Questo 11 
succo della proposta formu¬ 
lata dal presidente cubano 
Fidel Castro In una confe¬ 
renza stampa tenuta all’A¬ 
vana e ampiamente diffusa 
dalla rete americana «CBS». 

«Se tutte le parti in causa 
giungessero ad un accordo 
sul rtiro dei consiglieri — ha 
sottolineato Fidel Castro — 
noi accetteremmo di soste¬ 
nerlo» aggiungendo che «se 
un accordo fosse concluso 
sulla cessazione delle forni¬ 
ture di armi al paesi delFA- 
merica centrale. Cuba accet¬ 
terebbe di rispettarlo». Com¬ 
mentando la conferenza 
stampa di martedì scorso del 
presidente americano Rea- 
gan, i! leader cubano ha det¬ 
to che il rappresentante della 
Casa Bianca gli è sembrato 
«più prudente e più modera- 


Il leader cubano propone il ritiro di fatti I consiglieri militari dalla regione 

Centroamerica, Castra pronto all’intesa 

Secondo Cuba è necessario porre fine alle forniture militari con un accordo «fra tutte le parti in causa» - Prudenti apprezzamenti di 
Reagan - «Larga convergenza di vedute» al termine della Conferenza del gruppo di Contadora - Attacco aereo alle coste del Nicaragua 



CITTA DI PANAMA — La riunione dei ministri degli Esteri del Centro America 


to». «Credo che si aun fatto 
positivo» — ha proseguito 
Fidel Castro — «sebbene In 
sostanza ciò non modifichi 
in nulla tutte le misure prese 
riguardo le manovre ameri¬ 
cane in America latina». Se¬ 
condo il leader cubano, una 
soluzione politica della que¬ 
stione salvadoregna costi¬ 
tuisce «la chiave» di ogni re¬ 
golamento di negoziato re¬ 
gionale. 

Le dichiarazioni di Fidel 
Castro hanno avuto vasta 
eco ieri negli USA e negli 
ambienti diplomatici cen¬ 
troamericani. Il’ presidente 
Reagan ha accolto la sortita 


cubana con interesse, ma 
con prudenza. In una confe¬ 
renza stampa, il presidente 
americano, ha affermato che 
se Castro «è veramente serio, 
allora è una buona cosa». 
Quando gli è stato chiesto 
quanto credito desse all'of¬ 
ferta fatta dal leader cubano, 
Reagan ha risposto che è 
«pronto ad accordargli il be¬ 
neficio del dubbio in qualsia¬ 
si trattativa». Ha quindi riba¬ 
dito la piena disponibilità del 
suo governo a partecipare a 
negoziati per risolvere la cri¬ 
si in Nicaragua e Salvador 
attraverso «processi demo¬ 
cratici». Il presidente statu¬ 


nitense non ha perduto l’oc¬ 
casione, inoltre, per lanciare 
una bordata nei confronti 
del gruppo di Contadora im¬ 
pegnato in una difficile ini¬ 
ziativa politico-diplomatica 
per scongiurare un conflitto 
militare nella regione cen¬ 
troamericana. Reagan, si è 
dichiarato convinto che TO¬ 
SA (Organizzazione degli 
Stati americani) è il foro più 
adatto per risolvere i proble¬ 
mi • dell’America centrale, 
più di quanto non lo sia il 
gruppo di Contadora, poiché 
essa comprende — a suo av¬ 
viso — «tutti gli Stati ameri¬ 
cani, mentre a Contadora 


appartengono soltanto quat¬ 
tro paesi». 

Questa sortita di Reagan 
appare destinata a cadere 
nel vuoto dopo i pronuncia¬ 
menti di sostegno all’inizia¬ 
tiva del gruppo di Contadora 
registrate negli ultimi gior¬ 
ni. Dopo la Francia, l’Italia e 
gli altri paesi della CEE an¬ 
che la Grecia hà espresso ieri 
la propria adesione all’ini- 
ziatlva diplomatica promos¬ 
sa dalla Colombia, dal Mes¬ 
sico, dal Venezuela e dal Pa¬ 
nama. Il governo ellenico e- 
sprime la convinzione che 
tutti i paesi terzi debbano 
contribuire con «un appog¬ 
gio incondizionato» agli sfor¬ 
zi del gruppo Contadora ed 
al successo di qualsiasi altra 
proposta produttiva come 
quella avanzata ultimamen¬ 
te dal Nicaragua per una 
trattativa con la partecipa¬ 
zione di tutte le parti interes¬ 
sate. 

Frattanto, i ministri degli 
Esteri del Gruppo hanno 
concluso la riunione, aperta¬ 
si nei giorni scorsi a Pana¬ 


ma, con «una larga conver¬ 
genza di vedute». Il rappre¬ 
sentante del Nicaragua, Mi¬ 
guel D’Escoto, ha affermato 
che le conversazioni hanno 
fatto registrare «qualche 
progresso» ed ha precisato di 
essere «moderatamente otti-. 
mista» per quel che concerne 
i risultati finalL I ministri 
del gruppo Contadora e quel¬ 
li degli altri cinque paesi 
centroamericani (Guatema¬ 
la, Salvador, Honduras, Co¬ 
starica e Nicaragua) si in¬ 
contreranno ancora a Pana-' 
ma il 16 o 18 agosto. 

Nel frattempo, la cronaca 
regionale registra un attacco 
di aerei sconosciuti, prove¬ 
nienti dall’Honduras, contro 
una piccola isola al largo del¬ 
le coste del Nicaragua. L’iso¬ 
la attaccata con le armi au¬ 
tomatiche di bordo e con 11 
lancio di tre missili è quella 
di E1 Cardon, due sole miglia - 
a sud di Corinto, nel cui por- ' 
to il mercantile sovietico 
«Tìmbuk» aveva appena con¬ 
cluso le operazioni di scarico 
merci. 


È un’iniziativa di valore 
grande e straordinario quella 
dei frati minori con ventilali di 
Assisi di chiamare i capi degli 
Stati Uniti e dell’Unione So¬ 
vietica a discutere della pace 
nel loro convento. Vi sarà, 
certo, chi sorriderà con suffi¬ 
cienza di questo gesto: per 
parte nostra, non sappiamo se 
Reagan e Andropov raccoglie¬ 
ranno l’invito. Pensiamo, pe¬ 
rò, che dovrebbero aderirvi e 
che, comunque, nello spirito 
di un’autentica volontà di pa¬ 
ce, dovrebbero recepirne 1in¬ 
timo e semplice messaggio. 

L’appello dei frati minori 
— che fa seguito, nella sua 
francescana originalità, ad 
una serie di prese di posizione 
del movimen to cattolico e del¬ 
la stessa gerarchia ecclesiasti¬ 
ca: dal Papa a vari episcopati 
europei, all’episcopato degli 
Stati Uniti — costituisce un’ 
ulteriore testimonianza di 
una cultura umanistica che, a 
sua volta, è peculiare dell’ 
Umbria e di cui sono state e 
sono espressione forze religio¬ 
se e forze laiche. Una cultura 
che coinvolge tutta la colletti- 
viti e che si nutre di moltepli¬ 
ci apporti di varia impostazio¬ 
ne ideale, ma che hanno come 
obiettivo comune e punto di 
convergenza la promozione e 


Reagan, Andropov 
ascoltate 
quel messaggio 
dei francescani 


l’affermazione dell’uomo co¬ 
me valore di sé, contro tutto 
ciò che mira alla sua distru¬ 
zione. 

Questa linea ideale, svilup¬ 
patasi ininterrottamente, in 
forme varie, nel corso dei se¬ 
coli, ha assunto una fisiono¬ 
mia di massa subito dopo l’ul¬ 
timo conflitto mondiale: ba¬ 
sterà ricordare i lunedì di Pa¬ 
squa per la pace organizzati 
dal PCI ad Assisi negli anni 
50; quel grande fatto culturale 
che è stato il movimento non 
violento pensato e organizza¬ 
to da Aldo Capitini; e poi le 
marce per la pace e le altre 
iniziative di respiro intema¬ 
zionale che via via d sono 


svolte nella nostra regione. 

Oggi l’Umbria è un centro 
intemazionale per la promo¬ 
zione della pace. Ed è da con¬ 
siderare un fenomeno straor¬ 
dinario della nostra epoca 
quello di un intero territorio, 
pur di limitata estensione, nel 
quale si lavora, si può dire 
senza sosta, per questo scopo 
essenziale, con apporti di idee 
e di testimonianze da ogni 
parte del mondo. 

Cosi, ad esempio, si sta at¬ 
tualmente tenendo a Perugia, 
con il patrocinio della Regio¬ 
ne e degli enti locali, 
l’tuniversità della pace », che 
vede l’impegno di intellettuali 
italiani e stranieri di diversa 


formazione e di vario orienta¬ 
mento. Sono attualmente pre¬ 
senti in Umbria i rappresen¬ 
tanti dei comitati della pace 
di tutto il mondo, per decide¬ 
re sui luoghi e i tempi della 
prossima Convenzione inter¬ 
nazionale di questi organismi. 
Per il prossimo autunno, ap¬ 
prossimandosi la scadenza 
dell’assurdo termine di di-’ 
ce mòre per l’installazione de¬ 
gli euromissili, è in program-, 
ma un’altra grande marcia 
Perugia-Assisi. * 

11 movimento per la pace ha ’ 
oggi questo obiettivo imme-' 
disto: spingere le parti alla 
trattativa, mantenere aperto 
il negoziato sui missili e pro¬ 
lungarlo finché non sarà tro¬ 
vato un accordo che rappre¬ 
senti a sua volta, il punto di 
partenza per un’inversione di 
tendenza della corsa agli ar¬ 
mamenti. 

Questo chiedono oggi gli 
uomini, a questo tendono le 
iniziative che si svolgono in 
Umbria e in altre parti del 
mondo, questo hanno voluto 
dire, con magnifica semplici¬ 
tà, i frati di Assisi. 

Germano Mirri 

Presidente della giunta 
regionale dell'Umbria 


Successo delToriginale iniziativa promossa dalla Lega Ambiente-Arci 

Un pezzo di Comiso comprato per la pace 

Sottoscritte quote per l’acquisto di 250 metri quadrati - Pacifisti, ecologisti da tutto il mondo a Perugia 
alle lezioni della eccezionale «università» - Si prepara intanto la grande manifestazione del 22 ottobre 


Dalia nostra redazione 

PERUGIA — «Comprate la pace. Co¬ 
sta lire diecimila a metro quadro». 
L’originale invito lanciato dalla Lega 
ambiente-ARCI, nel corso delle «le¬ 
zioni» delT«università della pace», 
terminate ieri a Villa Piccolomini di 
Colombella, località vicina a Peru¬ 
gia, è stato accolto da molti. Ed ora 
250 metri quadri di terreno adiacente 
alla base di Comiso sono già in pos¬ 
sesso del Movimento pacifista. 

Ad «acquistarli» sono stati Barry 
Commoner, famoso ecologista statu¬ 
nitense, che ha versato trenta dolla¬ 
ri; Il sindaco comunista di Terranova 
di Pollino, piccolo comune della Ba¬ 
silicata, che ha «comprato» quindici 
metri quadri; il Comitato umbro per 
la pace, che ha messo a disposizione 
mezzo milione, rappresentanti dei 


per questa 


sulle molteplici tematiche relative al 
disarmo, che hanno sottoscritto quo¬ 
te da 30 mila lire. Complessivamente 
ora circa un milione e mezzo è a di¬ 
sposizione della cooperativa «Cigno 
verde», fondata dalla Lega ambiente 
per l’acquisto dei terreni adiacenti 
alla base dove si vogliono Installare i 
Crulse. 

«Qui, in questa zona molto fertile, 
noi intendiamo creare attività pro¬ 
duttive, mettere in piedi un centro di 
documentazione sui problemi della 
pace, per contrapporci alla logica di 
morte dei missili»: dicono Enrico Te¬ 
sta e Ermete Realacci, rispettiva¬ 
mente presidente e segretario gene¬ 
rale della Lega ambiente-ARCI. «È 
anche così che la battaglia contro la 
guerra e quella per la difesa dell’am¬ 
biente si possono coniugare tra loro». 

Uno degli obiettivi principali dei- 
T«università della pace», organizzata 
con II patrocinio della Regione Um¬ 


bria, della Provincia, del Comune di 
Perugia, dell’Università per stranie¬ 
ri, era proprio quello di stabilire col¬ 
legamenti, non più solo casuali ed e- 
plsodtct, tra movimenti pacifisti ed 
ecologisti. A questo problema erano 
state dedicate le Iniziative svoltesi 
giovedì 28 luglio, quando 1 duecento 
«allievi» di questa «università», venu¬ 
ti da tutta Europa ed anche dall’A¬ 
merica, in rappresentanza di nume¬ 
rosi movimenti, hanno discusso su 
•Un modello contro l’uomo e la natu¬ 
ra: nucleare militare, nucleare civi¬ 
le». È stato Gianni Mattioli, dell’Uni¬ 
versità di Roma, a ricordare, tra l’al¬ 
tro, il grave rischio che rappresenta 
in Francia la costruzione del «Super 
Phoenix», 11 grande reattore, che uf¬ 
ficialmente ha Io scopo di produrre 
elettricità, ma che può servire anche 
a produrre plutonio per la creazione 
di armi nucleari utili alla «force de 
frappe». 


Al termine dei lavori, la Lega un* 
biente-ARCI ha lanciato un appello 
perchè il movimento ecologista par¬ 
tecipi in massa, il prossimo 22 otto¬ 
bre, alla grande manifestazione to¬ 


mo e battaglia per la difesa deu’am- 
biente sono stati affrontati con gran¬ 
de attenzione, non meno interesse 
hanno richiamato i dibattiti sul «rap¬ 
porto tra Est e Ovest alle porte del 
Duemila». «Anche ad Est — è stato 
sottolineato — il movimento pacifi¬ 
sta si sta muovendo». Ad assistere al¬ 
le varie «lezioni», nelle sale di Villa 
Piccolomini, in questi giorni, c’erano 
anche due giovani ungheresi. Si tro¬ 
vavano to Italia per una vacanza, ma 
non appena venuti a conoscenza di 
questa importante Iniziativa hanno 
subito raggiunto l’Umbria per parla¬ 
re di pace. 

Proto Sacelli 
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Un racconto di Carlo Cassola per VJJtùtà 


GII alberelli della proda boscosa stormivano 
al vento. Il vento era la sola cosa viva rimasta: 
diciamo meglio, era la sola cosa che desse Vim • 
pressione della vita. Ci se ne accorgeva meglio 
guardando lontano. Per esempio, affacciandosi 
sul burrone (c’erano punti in cui questo era pos¬ 
sibile) e guardando In basso. Si vedeva il fondo 
del burrone, vale a dire la vallata, eicampicel- 
li che c’erano prima di arrivarci. Si vedevano le 
strisce di bosco, nel punti più scoscesi del pen¬ 
dio, che dividevano un campicello da quello sot¬ 
tostante. 

Non dappertutto la collina precipitava a pic¬ 
co nella vallata. C’erano punti in cui il versante 
era più dolce: lì, invece della macchia, si svol¬ 
geva il castagneto. Si svolgeva proprio come un 
gomitolo (almeno, era questa l'impressione che 
se ne aveva guardando quelli lontani). Se ne 
vedeva uno anche vicino, su una specie di pro¬ 
montorio della collina che sorgeva subito sulla 
nostra sinistra e impediva la vista dell’imbocco 
della vallata. Era attraversato da un viottolo. 
Benché il terreno in quel punto fosse molto 
meno precipitoso, pure il viottolo doveva scen¬ 
dere a giravolte. Appunto perché la discesa non 
fosse troppo precipitosa e la salita troppo ripi¬ 
da. Il primo tratto diritto era in fondo, nel pri¬ 
mo campicello. Il viottolo lo attraversava obli¬ 
quamente ed era simile a un segmento. Quel 
campicello faceva parte della nostra collina; 
non ancora della vallata, che andava via via 
restringendosi, era attraversata da un corso 
d’acqua nascosto da una fitta vegetazione e da 
lunghe file di pioppi. Che avevano già le foglie 
gialle, le quali stavano per cadere. Non era 
ancora cominciata la caduta, altrimenti si sa¬ 
rebbe vista: nelle giornate autunnali, era uno 
spettacolo da non perdere. Una dopo l’altra le 
foglie si staccavano dai rami e cadevano al 
suolo. Cadevano in continuazione: e l’occhio a- 
veva l’impressione di un trascoloramento. Qua¬ 
si la stessa che si aveva guardando il vento che 
trascolorava la macchia lontana. 

L’esistenza di campicela dimostrava che il 
pendio era sempre meno rapido: tuttavia il fat¬ 
to che fossero così stretti dimostrava che non 
era stato ancora raggiunto il fondo della valla¬ 
ta. I castagni avevano già cominciato a dirada¬ 
re: il viottolo era, si può dire, senza protezione, 
scoperto. Lo si vedeva bene nei tratti in cui 
attraversava i campicela. Lo avevo fatto tante 
volte, per scendere nella vallata o per risalirne. 
Anche da quelle gite ricordo che il castagneto 
non finiva subito, appena cominciati i campi: 
quasi non potesse trattenersi dal rotolare fino 
in fondo. Uno dei castagni veniva addirittura a 
trovarsi in un campo spazioso: là dove nessuno 
avrebbe immaginato di trovarlo. In genere in¬ 
fatti i castagni sono raggruppati e crescono 
nella macchia. 

Dopo il castagno, c'era il salto di un altro 
campo, poi cominciava il torrente. La vicinan¬ 
za dell acqua imponeva un’altra vegetazione 
d'alto fusto, i pioppi (avevo notato che il casta¬ 
gno ama i terreni aridi. I contadini lasciavano 
che i castagni coprissero quei versanti dove 
non sarebbe stato possibile far crescere niente 
altro. O meglio, e cosi che avrebbero dovuto 
ragionare: in realtà i contadini non erano con¬ 
tenti finché non avevano messo a cultura il più 
piccolo fazzoletto di terra). 


L’alberello 
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«Albero» di Piet Mondrian, un'opera che fa parte della straordinaria serie prodotta dal pittore sullo 
stesso soggetto dal 1909 al 1913 


«I contadini sono così» mi spiegava mio pa¬ 
dre: non sono contenti finché non hanno disbo¬ 
scato tutto quello che sembra loro disboscabile. 
Mentre in certi posti, cresce bene solo la mac¬ 
chia. E in certi altri, solo il castagneto. È inuti¬ 
le far violenza alla natura. Sono violenze che si 
pagano. I disboscamenti portano alle alluvio¬ 
ni». 

Mio padre ce l’aveva soprattutto con un altro 
proprietario che a veva fatto abbattere il casta¬ 
gneto per avidità di quei pochi soldi che gli 
erano stati dati per il legname. Al suo posto 
erano sorti tanti campicela, dove le viti non 
avrebbero attecchito e gli olivi avrebbero avu¬ 
to la tendenza a inselvatichire. •Non mi mera¬ 
viglierei se ce l’avessero spinto i contadini* di¬ 
ceva mio padre. I contadini non potevano esse¬ 
re attirati dall’affare, dato che non ne avrebbe¬ 
ro beneficiato; ma dalla fame di terra, sì. Era 
la migliore dimostrazione di come fosse povera 
l’Italia, concludeva mio padre, che dall’origina¬ 
rio socialismo stava convertendosi al naziona¬ 
lismo. S’era in troppi su una terra ingrata, in 
gran parte collinosa e montagnosa. 

Dietro la proda boscosa s era al riparo dal 
vento. L’azione del vento era molto piu visibile 
lontano: per esempio, sulla collina di fronte, i 


cui fianchi erano interamente coperti dalla 
macchia e dai castagneti. Il vento voltava le 
foglie, schiarendo macchia e castagneto. L’a¬ 
zione del vento era più visibile sulla macchia; e 
sulle leccete più che sulle quercete. Dove il 
contrasto era più forte, insomma. Di lontano 
una lecceta sembrava nera addirittura, ma se 
il vento voltava le foglie, diventava bianca. 

Il versante su cui ci trovavamo era visibile 
solo per un breve tratto: a causa delle rientran¬ 
ze e delle sporgenze. Ho già accennato allo 
sprone del castagneto, che impediva la vista da 
quella parte. Dall’altra la macchia continuava 
per un bel tratto, ma rientrava, sì che sarebbe 
stato impossibile veder lontano. Per questo era 
meglio farsi un’idea della conformazione della 
vallata dalla collina di fronte. 

La si vedeva bene, porché era un po’ più 
bassa della mia. Aveva lo stesso andamento, 
pianeggiante in cima: ognuno di quei pianori 
era un podere. Poi il terreno cominciava a pre¬ 
cipitare, il declivio precipitoso era coperto dal 
bosco e dal castagneto, ea ecco un’altra casa di 
contadini al centro di un altro podere. Anche 
lassù scorre il vento, su quelli che un tempo 
erano oliveti. Parlo al passato, perché è da pre¬ 
vedere che gli olivi in breve tempo inselva fichi- 


INCHIESTA 


Le storture che pesano sul mercato del lavoro - 1 


ROMA — Una mappa corn- 

E leta non è ancora disponibile. 

e notizie si accavallano ogni 
giorno, si apre un nuovo fron¬ 
te: il bollettino della crisi col¬ 
pisce soprattutto le grandi in¬ 
dustrie, le lavorazioni un tem¬ 
po strategiche e di base, i gran¬ 
di concentramenti operai. Più 
il Nord che il Sud, più l'Occi¬ 
dente che l’Oriente della peni¬ 
sola, ma questo spesso vuol di¬ 
re che altrove il disastro è già 
avvenuto. Nel 1982 sono state 
erogate 600 milioni di ore di 
cassa integrazione, in grandis¬ 
sima maggioranza sono prov¬ 
vedimenti di «straordinariai, 
per riconversione o ristruttu¬ 
razione aziendale. 

Dietro queste parole confor¬ 
tanti, sempre piu di frequente 
si nascondono chiusure e 
smantellamenti di interi com¬ 
parti o stabilimenti: ieri la chi¬ 
mica, oggi la siderurgia; e il de¬ 
clino di interi territori: un 
tempo la Sardegna, ora Geno¬ 
va e la Liguria. In tanta preca¬ 
rietà, l’unica cosa certa è che il 
ricorso alle «sospensioni» è cre¬ 
sciuto in meno di tre anni del 
180%, con la corrispondente, 
esponenziale crescita delle u- 
scite dal bilancio INPS: que¬ 
st’anno, si tratterà di 3.500 mi¬ 
liardi, Io Stato ne rimborserà 
solo 20. 

Alla CGIL calcolano che l’e¬ 
sercito degli «esuberanti* (orri¬ 
bile parola, ormai ricorrente in 
tutte le trattative sullo «§tato 
di crisi») conti sicuramente cir¬ 
ca 80 mila persone, ma il nu¬ 
mero potrebbe salire a 120-130 
mila già dal prossimo settem¬ 
bre. E l’IRES, l'ufficio studi 
dello stesso sindacato, ha d’al¬ 
tronde calcolato che è come 
impazzita l’equazione tra au¬ 
mento della ricchezza naziona¬ 
le e crescita dell’occupazione e 
che sono saltati tutti i rapporti 
tradizionali. Ora per mantene¬ 
re l’occupazione ai livelli at¬ 
tuali (cioè con quasi il 10% di 
senza lavoro) ci vorrebbe una 
crescita del 6% del prodotto 
intemo lordo, mentre la cadu¬ 
ta del solo 1% dello stesso in¬ 
dice provoca l'espulsione di 
150 mila lavoratori: appena 
nel ’74-*75. la stessa contrazio¬ 
ne ne avrebbe espulsi 13 mila. 
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A settembre il numero degli espulsi dalle fabbriche potrebbe raggiungere quota 130.000 
Per mantenere l’occupazione attuale il prodotto interno lordo dovrebbe crescere del 6 
per cento - Bilancio delle esperienze al Sud - Il vecchio modo di «collocare» amici e clienti 


•Perciò — dice Liverani della 
UIL — quando adesso si parla 
di attività sostitutive bisogna 
dire dove e come, con molta 
precisione.: il riferimento tra¬ 
sparente di Prodi, presidente 
deU’IRI, per rinstallazione di 
impianti di elettronica a Ge¬ 
nova, al posto dei siderurgici. 
Ma nessuno, in realtà, si illu¬ 
de. Va rovesciato l’asse del ra¬ 
gionamento — dice Militello, 
della CGIL —. mettendo dav¬ 
vero al centro dei discorsi di 
politica economica l'occupa¬ 
zione. Finché la si considererà 


una conseguenza sociale delle 
scelte economiche, non si po¬ 
trà invertire l’attuale tenden¬ 
za». 

D'altronde il bollettino degli 
esuberi chiama in causa tutto 
il ciclo industriale, e non può 
essere tutto imputato alla 
«cattiveria» degli imprenditori. 
Si sono aperti giganteschi pro¬ 
cessi di mobilita, cambiano i 
punti di riferimento, ma il sin¬ 
dacato saprà gestire questa 
nuova stagione? «Deve», e la ri¬ 
sposta unanime dei nostri in¬ 
terlocutori. Si «deve» dare una 


risposta in tempi brevi ai 20 
mila del settore auto ancora in 
cassa integrazione, ma forse 
anche agli altri 20 mila che si 
considerano, senza dirlo trop¬ 
po ad alta voce, «persi», molti 
di loro si sono spontaneamen¬ 
te ricollocati e con la loro 
scomparsa dalle liste di mobi¬ 
lità è sparito pure un pezzo di 
contrattazione collettiva dei 
processi di riconversione. Poi 
ci sono i 15 mila posti di lavoro 
già «andati» nella siderurgia, i 
10 mila che ora la CEE mette 
in discussione in aggiunta a 


quelli. Di già «censiti», sono 17 
mila in cassa integrazione. E 
forse è inutile continuare l’e¬ 
lenco. 

Il ministro del Lavoro Scotti 
— negli intervalli della tratta¬ 
tiva dei metalmeccanici — ha 
voluto tirare il bandolo a valle, 
siglando col presidente dell’I- 
STAT una convenzione trien¬ 
nale per l’istituzione, in tutta 
Italia, degli Osservatori del la¬ 
voro, collegati alle Regioni. Il 
PCI — Io ha annunciato nei 
giorni scorsi — ripresenterà 
nel nuovo Parlamento la sua 
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LETTERE 


ranno. Scomparso chi la teneva a freno, la na¬ 
tura selvaggia avrebbe ripreso presto il so¬ 
pravvento su quella poca civiltà fabbricata dal¬ 
l'uomo. Tutto questo farà piacere ai decadenti; 
non certo a me. 

La mia attenzione si fissa (si sarebbe potuta 
fissare) su un alberello che fa si parte della 
proda, cioè della lista boscosa sospesa sull’abis¬ 
so, ma ne è un po' staccato. È in prima fila, 
anzi, avanti a tutti. Di poco, altrimenti il conta¬ 
dino non l’avrebbe lasciato crescere. Se lo ha 
lasciato stare, vuol dire che non dava noia al 
campo; vuol dire che anche per lui l’alberello 
faceva parte della proda. 

È già più alto dei compagni, che essendo cre¬ 
sciuti l’uno accanto all’altro, si sono levati lo 
spazio a vicenda. Non soltanto non hanno potu¬ 
to espandersi in larghezza, non sono potuti di¬ 
ventare nemmeno troppo aiti. Sono alti uguale, 
e sono già un bel po’più bassi deil’alberello in 
prima fila. È prevedibile che la differenza si 
accentuerà. Lalberello ha infatti superato la 
fase più penosa della crescita, quando la mac¬ 
chia vicina lo aduggiava. Adesso la punta svet¬ 
ta libera. 

Ma la ragione principale per cui l'alberello 
cresce bene e diventerà un albero di aito fusto, 
òche non ha nessuno intorno che gli tolga l’aria. 
È sempre un alberello, con le foglie raccolte 
intorno al tronco; non ha approfittato della li¬ 
bertà per espandersi in tutte le direzioni. Si è 
tenuto discretamente vicino al resto della mac¬ 
chia. Chissà che non detesti la solitudine, e non 
invidi i compagni che si tengono stretti e sono 
l’uno uguale all’altro. 

Forse gli attribuisco una coscienza che non 
può avere, e lo considero troppo simile a me, 
soprattutto al me di un tempo, quando ero bam¬ 
bino e soffrivo della supposta diversità dagli 
altri, nei fenomeni della natura l’uomo ha sem¬ 
pre trovato un analogia con la propria sorte. Li 
ha elevati a spettacoli, perché gli sono sembra¬ 
ti lo specchio della sua vita. 

Invece, chissà come sono veramente. Adesso 
che gli uomini sono scomparsi, se ne dovrebbe 
poter parlare liberamente, senza interferenze 
da parte nostra. Ma è una cosa possibile? Già la 
lingua cheadopro fa la spia della tendenza irre¬ 
sistibile che abbiamo a interferire in tutto quel¬ 
lo che ci circonda. 

Questa meravigliosa lingua, ricchissima di 
parole e di espressioni, è andata perduta insie¬ 
me con tutto il resto. L’uomo ha scialacquato 
un patrimonio accumulato chissà con quanta 
fatica in diecine di migliaia di anni. 

Quella della lingua (e cen’erano tante) è solo 
una delle ricchezze sperperate. Sperperate per¬ 
ché? Orami è inutile parlarne, non sì può più 
richiamare in vita il genere umano. 

Il sole si spande senza impedimenti. Non Io 
guardo, so che non lo potrei fissare. Ma ne sento 
la presenza in mezzo al cielo: illuminata e ri¬ 
scalda. Mette in evidenza ogni particolarità di 
questo alberello, dal fusto nero e diritto, ai ra¬ 
micela che se ne sono discostati poco e ne ripe¬ 
tono la conformazione, alle foglie che, quando 
sono voltate dal vento, sembrano dissolversi 
nell’aria. 

Carlo Cassola 


proposta di legge per l’istitu¬ 
zione del servizio nazior.de del 
lavoro, e lancia un piano 
straordinario per l’occupazio¬ 
ne giovanile nel Mezzogiorno. 

Ai segnali di disgregazione, 
in questa parte del paese, si è 
tentato di porre un argine con 
la sperimentazione di un’A¬ 
genzia del lavoro, che avrebbe 
dovuto legarsi a diversi criteri 
di ricostruzione nelle aree ter¬ 
remotate. È tempo di bilanci. 

«Ci siamo convinti — dice 
Bolaffi, della CGIL campana 
— che esiste un sistema, un 
apparato burocratico, che se 
rimane quello che è impedisce 
di gestire qualsiasi cosa nuova 
venga messa in cantiere. Il li¬ 
mite più vistoso di questa spe¬ 
rimentazione lo hai trovato ne¬ 
gli uffici circoscrizional’ del 
collocamento». Si tratta di re¬ 
sistenze, con tutta evidenza, 
politiche e sociali. Di potere, in 
una parola. La scarsità delle 
occasioni di lavoro rende anco¬ 
ra più preziosa la possibilità di 
«collocare» amici e clienti. E lo 
Stato non riesce a vincolare i 
suoi interventi, l’erogazione di 
finanziamenti come le iniziati¬ 
ve produttive pubbliche, alla 
trasparenza delle assunzioni. 

Dunque la questione di chi 
governa (e come) il mercato 
del lavoro, se mai lo è stata, 
non è certo più oggi marginale. 
E il dato è unificante per le 
metropoli del Sud come per le 

K di città operaie: Torino e 
. oli diventano entrambè 
cartine di tornasole della stes¬ 
sa sfida. Se la manodopera «e- 
suberante» e le grandi masse di 
disoccupati «cronici» saranno 
ricollocati al vecchio modo (sia 
pure in minima parte), una 
bella fetta di potere contrat¬ 
tuale sarà sottratta al sindaca¬ 
to, da tempo spinto fuori dalle 
fabbriche a confrontarsi con i 
comitati dei cassintegrati e le 
liste dei disoccupata Non è 
tanto un paradosso pensare 
che da questo processo — se 
ben gestito — può nascere 1’ 
occasione per ribaltare anche 
in fabbrica (penso alla FIAT) i 
rapporti di forza. 

Nadia Tarantini 


// 


ALL’ UNITA* 


Un voto che poteva 
servire per arrivare 
sull’altra sponda 

Cara Unità, 

lettere come quella scritta da P. Brunelli e 
pubblicata dall’ Unità il 13 luglio u.s. sono a 
dir poco strane per due principali motivi: 

1°) Non andando a volare per il PCI (cosa 
che dice di aver fatto per 10 anni) egli ha 
contribuito assieme ad altri al sia pur lievissi¬ 
mo calo elettorale del partito proprio nei mo¬ 
mento in cui la DC è andata sotto il suo mini¬ 
mo storico. 

2“) Se considera il PCI alla stregua dì tutti 
gli altri partiti, dalla sua militanza comuni¬ 
sta non ha imparato niente in fatto di coscien¬ 
za di classe, di socialismo, di lotte del lavoro 
alla testa delle quali il PCI è sempre presente. 

Non andando a votare è venuto meno al 
dovere di comunista il quale, col voto, difende 
la vita stessa del partito, e col voto ha in 
democrazìa uno dei massimi strumenti in ma¬ 
no per cambiare il potere delta borghesia in 
potere dei lavoratori. Non volando egli si è 
accodato alla propaganda dei mass-media 
che invitavano a votare scheda bianca ben sa¬ 
pendo che le schede bianche sono sempre a 
favore di chi detiene il potere. Egli si chiede il 
perché di un PCI ancora in mezzo al guado: 
ma non andando a votare che aiuto ha dato al 
PCI perchè arrivasse sull'altra sponda? 

La borghesia, provocando continue interru¬ 
zioni delle legislature fa il suo gioco politico 
di stancare la gente perché non vada al voto 
•perché tanto non cambia niente». Non è vero: 
cambiare si può / 

Se si può fare un appunto al PCI è nella sua 
politica verso i giovani coi quali non è riuscito 
a recuperare quel rapporto di fiducia che ave¬ 
va avuto nel passato e in quel lavoro capillare 
casa per casa che nel passato ha dato tanti 
frutti. 

Io e mia moglie abbiamo percorso 200 km. 
tra andata e ritorno per andare a votare (era¬ 
vamo in ferie), altre migliaia di lavoratori so¬ 
no venuti dall'estero con tanto entusiasmo no¬ 
nostante i grandi sacrifìci economici e fisici 
che ciò comportava perché erano coscienti del¬ 
l'importanza del voto. Purtroppo quell'entu¬ 
siasmo non è riuscito a convincere Brunelli... 
Mi auguro che egli si sia già pentito di aver 
regalato il suo voto a coloro che dice di com¬ 
battere. e che la prossima volta il suo voto si 
assommi agli altri milioni di voti comunisti. 

FERNANDO ZOBOL1 
(Bologna) 

Casa: «Non promettiamo 
la luna, perseguiamo 
con realismo la giustizia» 

Caro direttore, 

un lettore. Pietro Bonassoli, li ha inviato 
una lunga lettera in riferimento ad un mio 
articolo sul problema della casa pubblicato il 
6 giugno. Egli lo ha apprezzato, ma aggiunge¬ 
va che gli pareva che esso contrastasse con le 
•direttive del partito ». Vorrei invece precisare 
che l’articolo in questione esprimeva non certo 
un orientamento personale ma esattamente la 
linea dèi PCI verso la piccola proprietà. Pur¬ 
troppo le nostre posizioni sono ancora poco 
conosciute e spesso presentate da TV e stampa 
in modo mistificatorio; per questo sovente chi 
ne viene a conoscenza ha momenti di stupore e 
di dubbio. Ma basterebbe consultare i nostri 
documenti, e in particolare gli atti della Con¬ 
ferenza nazionale sulla casa, conclusa da En¬ 
rico Berlinguer, per capire come noi assumia¬ 
mo i problemi della piccola proprietà edilizia 
e cerchiamo un terreno serio di mediazione 
dei suoi interessi con t diritti degli inquilini. 

Detto questo, occorre ancora precisare che 
non si possono confondere questioni diverse. 
Noi ci battiamo non solo per la soppressione 
dell’INVIM ma per una riforma generale del¬ 
la tassazione sulla casa, che la renda equa, 
semplice e trasparente e agevoli fortemente la 
prima abitazione e l’affitto ad equo canone. 
Siamo favorevoli, invece, agli oneri di urba¬ 
nizzazione perché se si costruiscono abitazio¬ 
ni occorre provvedere ai servizi; mentre siamo 
stati sempre contrari a1 contributo per il costo 
di costruzione, e da due anni proponiamo par¬ 
ticolari agevolazioni per gli autocostruttori. 

Infìtte, la nostra proposta di riforma dell'e¬ 
quo canone va confrontata non già con i pro¬ 
positi propagandistici enunciati dai governi 
per raggirare i piccoli proprietari, ma con il 
regime delle proroghe a getto continuo, che 
penalizzano gli interessi legittimi dei piccoli 
proprietari e non risolvono i problemi degli 
inquilini; rispetto alle proroghe indiscrimina¬ 
te, è assai meglio anche per i piccoli proprie¬ 
tari, il rinnovo automatico dei contratti salvo 
giusta causa, realizzando in tempi brevi le 
disdette per giusta causa. E questa proposta 
nostra va letta nel contesto delle nostre altre 
proposte per il fisco, per il credito, per la ma¬ 
nutenzione straordinaria, per il recupero, per 
le procedure: Noi non promettiamo demaga¬ 
gicamente la luna, noi perseguiamo con reali¬ 
smo la giustizia. 

sen. LUCIO LIBERTINI 
(Roma) 

«Mi piacerebbe vedere 
giocare Zico, ma non 
capisco l’intervento del PCI» 

Caro direttore. 

ho letto la lettera del compagno D'Andrea, 
capogruppo PCI aI Comune di Udine, il quale 
cerca di giustificare l'intervento dei parla¬ 
mentari comunisti friulani a proposito del ca¬ 
so Zico e devo dire francamente che non ho 
capito le motivazioni che adduce. Che le cose 
nel mondo del calcio non vadano bene, lo di¬ 
ciamo da anni; che dietro il no a Zico ci siano 
state motivazioni poco chiare pud darsi; ma 
che i comunisti difendano a spada tratta ope¬ 
razioni sportivo-finanziarie che hanno poco a 
che vedere con la pratica sociale dello sport, 
quella di cui dovremmo occuparci soprattut¬ 
to, non lo capisco. A meno che le motivazioni 
non siano puramente elettoralistiche (40.000 
persone che vanno allo stadio non sono piccola 
cosa!) e in questo caso aggiungerei campanili¬ 
stiche: -tl Friuli colpito e discriminato, la pic¬ 
cola patria offesa e vilipesa!». 

Io non parteggio ni per Mazza ni per A- 
gnel li, trovo superato questo risentimento del¬ 
ta provincia contro la metropoli, ni trovo cor¬ 
retto mescolare cassa integrazione e mercato 
dei calciatori; come comunista, ritengo vada¬ 
no sostenuti quegli interventi che mirano ad 
estendere la pratica sportiva di massa (con 6 
miliardi quanti impianti sportivi si possono 
costruire?). 

Ma poi, con tutto il rispetto per i nostri 
rappresentanti elettivi, non mi trova tf accor¬ 
do l'affermazione che con il comunicato Ba- 


racetti-Gasparolto «si comincia a sillabare 
una politica dopo aver coniugato, per anni, 
una vacua moralità» (?). Mi piacerebbe cono¬ 
scere l'opinione di quei compagni che, a livello 
nazionale, si occupano del settore dello sport 
su iniziative come quella di cui parliamo. Un 
po’ di prudenza e, in questo caso, anche di 
modestia a volte non guasterebbe. 

Sarei inoltre interessato all'opinione dei 
nostri compagni ed elettori friulani: posso di¬ 
re che molti, e io sono ira questi, non hanno 
apprezzato l'intervento politico dei nostri 
rappresentanti. Non propongo certo un refe¬ 
rendum. ma sarebbe bene che i nostri rappre¬ 
sentanti prima di prendere iniziative di questo 
tipo (e non è la prima volta!) sentissero l'opi¬ 
nione dei compagni. Concludo dicendo che mi 
piace il calcio e vado qualche volta allo stadio 
per vedere l'Udinese; sarei quindi contento di 
vedere giocare Zico. Questo per evitare accuse 
di vacuo moralismo o aristocratismo. 

PASQUALE D’AVOLIO 
Comitato regionale PCI del Friuli-V.G. (Udine) 

Sarà la condanna 

Cara Unità. 

mentre la FLM, sia pure contestata, ha ac¬ 
cettato la proposta del ministro Scotti sul 
contratto dei metalmeccanici, la Federmecca- 
nica. con una posizione incredibile, non accet¬ 
ta la proposta ultimativa del ministro. Ebbe¬ 
ne. se i padroni vorranno lo scontro, lo avran¬ 
no e sarà molto duro. 

Intanto, in qualità di socialista, ma di so¬ 
cialista cristiano che ama la vera giustizia, 
dichiaro pubblicamente che se Craxi intende¬ 
rà formare un nuovo pentapartito (con alcuni 
partiti che sono chiaramente schierati sul 
fronte padronale), per il PSl sarà la condanna 
a morte. Forse potrà anche governare, ma le 
conseguenze della sua scelta saranno una con¬ 
danna irreparabile e storica. Se ne accorgerà 
mollo presto. 

BENEDETTO VISCOGLIOSI 
(Torino) 

Clientelismo 

attorno ai sottosegretari 

Cara Unità. 

anch’io sono stato vittima del sottobosco 
clientelare che si forma attorno ai vari sotto- 
segretari e ti voglio segnalare il caso. 

Nel gennaio 1980 inviai domanda d'assun¬ 
zione per le ferrovie al ministero dei Trasporti 
a norma della legge 482 del 1968. in quanto 
invalido. Visto che tutto taceva, nel marzo del 
1982 mi recai a Roma al ministero dove un 
funzionario mi disse che dovevo attendere, da¬ 
to che erano state inviate migliaia di domande 
prima della mia. Altro viaggio e altra analoga 
risposta nel novembre del 1982: mi si disse che 
dovevo attendere almeno tre anni. 

Mi misi il cuore in pace e continuai il mio 
lavoro di geometra in uno studio (senza con¬ 
tributi e malpagaio: 300 mila lire mensili per 
un lavoro dalle ore 9 alle 16). Senonchè sono 
poi venuto ir sapere che erano stati assunti 
nelle ferrovie invalidi che avevano mandato la 
domanda nell'ottobre del 1982 (cioè quasi due 
anni dopo di me) e con una percentuale di 
invalidità inferiore alla mia. 

Ho acquisito prove e testimonianze perchè 
ho intenzione di ricorrere alla magistratura. 

Faccio presente che in quei periodo (gover¬ 
no Spadolini-bis) era sottosegretario ai Tra¬ 
sporti fon. Catdoro. esponente del PSI. Chis¬ 
sà se questo personaggio, visto che alla pol¬ 
trona di sottosegretario ai Trasporti sembra 
essere abbonalo, lo vedremo anche nel prossi¬ 
mo governo... 

ANGELO DE LUCA 
(Portici - Napoli) 

Gli inediti di Leopardi . 

Caro direttore. 

sono lieto che /'Unità (articolo di Ferdinan¬ 
do Adornato di giovedì 28 luglio) abbia final¬ 
mente posto in luce l'annoso problema del na¬ 
scondiglio di vari inediti leopardiani. Mi 
compiaccio con Sebastiano Timpanaro per il 
giusto, severo richiamo ai doveri della collet¬ 
tività nazionale riguardo ai suoi massimi do¬ 
veri di fronte ai testimoni delia cultura e della 
poesia del nostro Paese. 

GIULIANO INNAMORATI 
(Ordinario di Letteratura italiana 
presso l'Università di Firenze) 

Non prendiamocela 
con i giovani 
se abbandonano i campi 

Cara Unità. 

gli agricoltori del Meridione vanno via, 
vanno nelle grandi città per vivere meglio. Es¬ 
si tendono a scomparire e il regime sta a guar¬ 
dare. 

Proprio ieri parlando con degli agricoltori 
che hanno recentemente abbandonato 1'agri¬ 
coltura. mi sono reso conto che la colpa non è 
d’attribuirsi a essi ma al governo de, quello 
che appunto ho sempre chiamato regime. 

Per fare un esempio concreto, ecco quali 
sono i motivi che hanno spinto gli agricoltori 
di contrada •Fossi» ad abbandonare i propri 
terreni, le proprie case costruite con tanto sa¬ 
crifìcio: 

1) Mancanza di attrezzature e di macchine 
per lavorare i campi; ciò senza dubbio avrebbe 
reso meno faticoso il lavoro e nello stesso 
tempo più produttivo. 

2) Mancanza di strade che collegano i vari 
centri con le campagne; senza dubbio questo è 
il motivo principale che ha costretto tanti con¬ 
tadini ad abbandonare i campi. Quindi non 
prendiamocela con i pavoni o con i. figli degli 
agricoltori se abbandonano i campi, ma pren¬ 
diamocela con la DC che in una situazione 
così drammatica continua a guardare. 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

Nella Basilicata «bianca» 

Caro Unità. 

siamo un gruppo di giovani appartenenti 
alla Sezione comunista Paimiro Togliatti di 
Francatila sul Sinni (Potenza), nella Basili¬ 
cata •bianca» incurante dei risultati ottenuti 
a livello nazionale. 

Per far fronte ad una così grave situazione, 
di cui siamo pienamente coscienti, abbiamo 
deciso di costituire un nuovo gruppo giovanile 
comunista, che lotti ed operi attivamente. 

Affinchè si possano attuare questi proponi¬ 
menti, abbiamo bisogno di documenti, libri, 
pubblicazioni che possano accrescere la no¬ 
stra coscienza politica, ma soprattutto la no¬ 
stra cultura di giovani comunisti. 

LETTERA FIRMATA 
dii giovani della Sezione PCI «P. Togliatti» 
(85034 F rincivilii mi Stani - Potenza) 
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DOMENICA 
31 LUGLIO 1983 


Le ultime imprese della Alasia, 
conclusa Hnchiesta: saranno 
rinviati a giudizio altri 15 BR 


l’Unità - CRONACHE 


Lo IOR fu proprietario 
del «Corriere» per 4 anni 
Lo afferma «il Mondo» 
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Tra Scricciolo e Paola Elia 
drammatico confronto in carcere 
Nuovi sospetti per lo spionaggio 


MILANO — Anche le indagini sulle attività ter* 
roristlche più recenti della «Walter Alasia» (dal 
febbraio 1982 In poi) sono state completate con 
il rinvio a giudizio di altri 15 terroristi che non 
comparivano tra gli 86 nomi di brigatisti inquì* 
siti nell’ambito del principale troncone dcll’in* 
chiesta completata lo scorso maggio. In totale, 
dunque, saranno 101 gli imputati al processo 
che avrà luogo l’anno prossimo in corte d’assise 
contro la «Walter Alasia». Nei giorni scorsi il 
giudice istruttore Antonio Lombardi ha con* 
eluso anche l’inchiesta bis sulle BR milanesi, 
che faceva riferimento all’assassinio del mare¬ 
sciallo dei carabinieri di Lissone Valerio Renzi 
(16 luglio 1982) e alla sparatoria avvenuta pochi 
giorni dopo (23 luglio) alla gelateria «Rachelli*, 
fino alla scoperta dei covi di Cinisello Balsamo 
(novembre 1982) e di Cremona (febbraio 1983). 
Queste sono le tappe salienti che hanno segna¬ 
to il progressivo declino del terrorismo in Lom¬ 
bardia, intrecciate ad una serie di reati minori, 
rapine, furti, e traffico di esplosero. Tra gli im¬ 
putati figura anche Dario Faccio, figlio della 
parlamentare radicale Adele Faccio. Il giovane 
è accusato di detenzione di armi, oltre che di 
banda armata. Ma l’intera vicenda giudiziaria 
della colonna milanese delle BR comprende ol¬ 
tre 250 capi d'imputazione, tra cui ben otto omi¬ 


cidi, diciotto tentati omicidi, il sequestro del 
dirigente dell'Alfa Renzo Sandruccf, decine di 
attentati, incendi, il fallito assalto a San Vitto¬ 
re. In particolare, per l’omicidio del maresciallo 
Renzi, a Lissone, sono accusati Daniele Donato, 
Ivan Formenti, Mario Pretti, Vincenzo Scaccia, 
Fio Pugliese, Ettorina Zaccheo e Bernardino 
Pasinelll. Ricostruita anche la sparatoria alla 
gelateria «Rachelli», dove la polizia sorprese, 
attorno a un tavolo, alcuni terroristi che stava¬ 
no discutendo su una eventuale adesione al 
«partito della guerriglia»: Protti, Scaccia e Ste¬ 
fano Ferrari. Lo Scaccia reagì, impugnando 
una «Smith and Wesson» c sparando contro 
una assistente di polizia che faceva parte della 
pattuglia. Gli agenti risposero al fuoco ucciden¬ 
do il Ferrari c ferendo i suoi complici, poi arre¬ 
stati. le ultime indagini hanno portato allo 
smantellamento di altri covi della «Walter Ala¬ 
sia»: a Cinisello, dove furono arrestati Daniele 
Donato, Massimo Bellogi, Ettorina Zaccheo (un 
quarto terrorista, Maurizio Discaro, si uccise 
mentre tentava di fuggire calandosi dal quinto 
piano), furono sequestrate nove pistole, cinque 
revolver, otto fucili, nove candelotti di dinami¬ 
te, dieci chili di gelatina c detonatori. Un altro 
piccolo arsenale è stato scoperto a Porledo (Co¬ 
mo). 

Giovanni Laccabò 


ROMA — Lo IOR sarebbe stato per 4 anni il proprietario dell? 
maggioranza assoluta del gruppo Rizzoli Corriere della Sera. E 
quanto afferma il settimanale «il Mondo» che nel numero in 
edicola da domani pubblica il testo della relazione del garante 
dell’editoria Sinopofi. «Fu nell’aprile del ’77 — si legge nel docu¬ 
mento — che si decise un aumento di capitale che, sottoscritto 
senza il versamento dell’importo a seguitp di rinuncia di altri 
soci, dal solo Andrea Rizzoli, fu da questi ceduto il 29 luglio *77 ad 
una commissionaria di borsa e da questa, con una serie di con¬ 
temporanee cessioni, alla fine acquistato per conto di terzi e, 
precisamente, per conto dell’Istituto per le opere di religione*. In 
seguito a questa operazione — secondo quanto risulta a «il Mon- 
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vaticano abbia sempre negato di possedere le azioni del Corriere 
della Sera c riporta alcune dichiarazioni rilasciate da monsignor 
Marcinkus nel maggio ’82. Alla luce delle rilevazioni del garante 
è quanto mai sigmfic; ativo, secondo il settimanale, quanto suc¬ 
cesse dopo l’81: l’ingresso della Centrale nel gruppo editoriale 
con una sottoscrizione di un nuovo aumento di capitale che l’ha 
portato a controllare il 40% della Rizzoli. Ma la Centrale — 
afferma «il Mondo» — era allora posseduta dal vecchio Banco 
Ambrosiano la cui quota di maggioranza era in mano a un 
gruppo di finanziarie estere dietro le quali era stato individuato 
lo IOR. Secondo il settimanale, dunque, la coppia ÌOR-Banco 
Ambrosiano avrebbe formalizzato neil'fil l’operazione avviata 
nel *77. Che scopi aveva il Vaticano prendendo il controllo del 
maggior gruppo editoriale italiano? E la domanda che il setti¬ 
manale rivolge direttamente a Papa Giovanni Paolo II. 
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Paola Elia 


ROMA — A faccia a faccia Paola Elia e l’ex 
marito Luigi Scricciolo dopo mesi di accuse, 
contraccuse, smentite. Ma dopo sei ore passate 
davanti ai giudici istruttori Priore e Imposi ins¬ 
to che conducono l’inchiesta sullo spionaggio a 
favore dei bulgari, i due ex sindacalisti sembra¬ 
no essere rimasti sostanzialmente sulle loro po¬ 
sizioni. Luigi Scricciolo continua ad accusare la 
donna di tirare le fila della complessa vicenda 
di spionaggio, Paola Elia risponde contestando 
puntigliosamente i fatti citati dall’ex marito. 
L’indagine, che coinvolge, come si sa, anche tre 
bulgari (due dei quali sono da tempo tornati in 
patria) è ora alta stretta finale: per verificare 
ulteriormente gli elementi raccolti con le due 
contrapposte deposizioni di Scricciolo e della 
Elia, i giudici interrogheranno forse nei prossi¬ 
mi giorni numerosi testimoni, tra i quali alcuni 
sindacalisti. Uno di questi dovrebbe essere il 
capo dei sindacati americani Irwing Brown, 
che risiede a Parigi. Il cuore della vicenda di 
spionaggio è ancora Solidarnosc: vi sono sem¬ 
pre più indizi che Scricciolo e la sua ex moglie 
fossero interessati a conoscere le fonti di aiuto e 
di finanziamento del sindacato libero polacco, 
per poi riversare le informazioni ai bulgari. Ma 
si affacciano altre inquietanti ipotesi: i due ex 
sindacalisti sono sospettati di aver consegnato 


al bulgaro Ivan Dontchev, che doveva essere il 
capo della rete spionistica in Italia, anche rap¬ 
porti informativi a proposito di Michael Lee- 
den, ex assistente del segretario di Stato ameri¬ 
cano Haig e sui sindacati italiani. La stessa cop¬ 
pia è sospettata di aver fornito altri rapporti 
informativi alle Brigate rosse, con il tramite del 
cugino di Luigi Scricciolo, Loris. I magistati in¬ 
tendono ottenere conferme a questi sospetti 
con una perizia tecnica sulle macchine da scri¬ 
vere sequestrate a Luigi Scricciolo e nell’abita¬ 
zione dei genitori di Paola Elia. Durante il con¬ 
fronto, a quanto si è saputo, vi è stato uno scon¬ 
tro particolarmente duro tra Paola Elia e Scric¬ 
ciolo a proposito di un viaggio fatto separata- 
mente dai due nella primavera dell’81 ma che 
aveva però una meta in comune: Vienna. Scric¬ 
ciolo parti per la capitale austriaca direttamen¬ 
te da Roma, la Elia passando per Bruxelles. La 
donna ha sostenuto di aver dato appuntamento 
al marito per una vacanza, Scricciolo sostiene 
che il viaggio era stato programmato per in¬ 
contrare a Vienna Simeon Diytchnov. A questa 
dichiarazione la donna ha replicato afferman¬ 
do che, giunta a Vienna e avendo trovato il 
marito in compagnia dei bulgaro, andò su tutte 
le furie e tornò subito in Italia. La verità sem¬ 
bra dunque ancora lontana. 1 giudici sembrano 
però convinti di avere raccolto i principali ele¬ 
menti della vicenda. 


Già partite 6 milioni di auto 


ROMA — «Sì, certo, gli ita¬ 
liani hanno imparato e non 
andare in ferie tutti insieme. 
Diluiscono le partenze in tre 
o quattro giorni. Ma le code 
ai caselli delle autostrade ci 
sono dappertutto». E il genti¬ 
le telefonista del 4212 dell’A- 
CI ci fornisce tutte le notizie 
che vogliamo. Code di 5-6 
chilometri al raccordo anu¬ 
lare di Roma per prendere 
l’A2, dove il traffico procede 
lentamente, code alla barrie¬ 
ra di Pescara, code ancora 
sulla Cisa in direzione Par¬ 
ma e Spezia, e sul tratto per 
Padova e Mestre. Code, infi¬ 
ne, ai valichi di Ponte Chias¬ 
so, Brennero, Ventimiglia e 
Trieste. Ma la voce del telefo¬ 
nista prende, fornendo que¬ 
sti ultimi dati, un tono per 
nulla allarmato, anzi ag¬ 
giunge un «per fortuna» che è 
tutto un programma. Per 
fortuna significa che arriva¬ 
no gli stranieri; speriamo 
che non si stanchino a fare la 
coda e non compiano un’in¬ 
versione a «U» per tornare a 
casa loro. Quel «per fortuna», 
insomma, sta per «valuta 
pregiata» e gli italiani tutti 

— grandi e piccoli, vecchi e 
giovani — sanno che ne ab¬ 
biamo bisogno. 

- Ma non illudiamoci trop¬ 
po. Perché già dai primi dati 
si apprende che i turisti tede¬ 
schi se sono tornati, ad e- 
semplo. in Alto Adige — una 
meta preferita — vanno 
sempre più privilegiando gli 
esercizi a prezzo modico, re¬ 
stringendo al massimo i co¬ 
siddetti extra. Secondo un 
articolo di un giornale eco¬ 
nomico sudtirolese, agli ef¬ 
fetti della recessione in Ger¬ 
mania si sommano le offerte 
al ribasso delle grandi catene 


Finalmente 
gli italiani 
hanno imparato 
a non spostarsi 
tutti insieme 

Il flusso è soprattutto da Nord a Sud 
Code ai caselli e alle frontiere 
Nonostante i divieti 65 incidenti 
provocati dai TIR 
C’è anche chi arriva in città 



GENOVA — Turisti in attesa di imbarco per le isole 


alberghiere tedesche, con il 
conseguente livellamento 
dei prezzi che annulla, quin¬ 
di, il margine di competitivi¬ 
tà già esistente in Italia. 

Ma tornando all’esodo e al 
traffico sulle autostrade è 
difficile dire — occorrerà at¬ 
tendere domani e i giorni se¬ 
guenti — se è maggiore o mi¬ 
nore dell’anno scorso. Certo 
è che la crisi economica ha, 
da sola, ridimensionato il pe¬ 
riodo delle vacanze. Comun¬ 
que, il grande caldo di questi 
giorni ha indotto molti ita¬ 
liani ad utilizzare le ore not¬ 
turne o le prime ore del mat¬ 


tino per mettersi in viaggio. 
In queste ore lo scorso anno 
si raggiungevano — tra Mo¬ 
dena e Bologna — punte di 
3200 veicoli l’ora, salite Ieri a 
3700 veicoli. Fluido, a diffe¬ 
renza delle precedenti estati, 
il traffico sulla Bologna-Rl- 
mlni. Scorrevole, come un 
qualsiasi giorno dell’anno la 
corsia dell’autostrada dal 
sud al nord. 

La prima giornata di eso¬ 
do — quella di venerdì — ha 
registrato oltre sei milioni di 
veicoli sulle strade — esatta¬ 
mente 6 milioni e 309 mila — 
ma è impossibile scindere co¬ 


loro che vanno in vacanza da 
coloro che lasciano la città 
solo per il week-end. C’è, in¬ 
vece, da registrare un dato 
preoccupante. Gli incidenti 
stradali di rilievo sono stati 
venerdì 634, con 24 morti e 
353 feriti. Ma la particolare 
gravità sta nel fatto che in 
ben 65 incidenti sono rimasti 
coinvolti mezzi pesanti, no¬ 
nostante il divieto di circola¬ 
zione di questi mezzi (fatte 
alcune eccezioni) dalle 14 di 
venerdì alle 14 di domani. 
Ma gli autotrasportati prefe¬ 
riscono pagare una contrav¬ 


venzione (solo se recidivi c’è 
il probabile ritiro delia pa¬ 
tente) che tenere fermi i mez¬ 
zi. 

' Ma non tutti usano la 
macchina per spostarsi. C’è 
chi l’automobile non la pos¬ 
siede o preferisce il treno. 
Grande folla ieri, proprio per 
questo, fin dalle primissime 
ore del giorno alla Stazione 
centrale di Milano, da cui so¬ 
no partiti quattordici treni 
straordinari diretti preva¬ 
lentemente verso il sud — Si¬ 
cilia, Puglie e Calabria — il 
Veneto e la riviera adriatica. 


Treni speciali anche da Ro¬ 
ma. 

Comunque ieri i tempi d’ 
attesa per imbarcarsi per la 
Sicilia, da Villa San Giovan¬ 
ni, non sembra che abbiano 
superato l’ora, l’ora e mezzo. 

Infine c’è anche chi prende 
l’aereo. Così da Linate «tutto 
esaurito» sui voli per il sud e 
le isole. Numerosi i voli char¬ 
ter dalla Malpensa per l’In- 
ghllterra e il nord America. 
Quest'anno gli italiani che 
vanno in ferie all'estero, il 5 
per cento dei vacanzieri, 
sembra preferiscano la Gre¬ 
cia, la Spagna e il Portogallo. 

Quando si dice esodo sem¬ 
bra si dica solo mare e monti. 
C’è chi invece «va in città. So¬ 
no per lo più stranieri e gio¬ 
vani italiani e non. L’esercito 
del «sacco a pelo» sulle spalle, 
maglietta scolorita e ora bor¬ 
setta al collo (meglio sotto la 
maglietta per evitare gli 
scippi). Li puoi trovare ovun¬ 
que, in piazza San Marco a 
Venezia, In piazza della Si¬ 
gnoria a Firenze, a San Pie¬ 
tro a Roma. Nelle ore più cal¬ 
de attorniano le fontane — 
dove si fanno un refrigerante 
pediluvio — e i giardini; 

Sono un esercito pacifico 
che si nutre dì panini, coca 
cola e aranciata. Da oggi le 
città, lasciate in parte libere 
dai «vacanzieri marini e 
montani», sono ancora più 
loro. E proprio per loro gli i- 
taliani hanno trasformato 
negozi di vecchio stampo 
borghese in «pinacoteche», in 
«panlnomania» o, più sem¬ 
plicemente, in «panineria». 
La lingua italiana è estrosa e 
duttile quanto serve a sbar¬ 
care il lunario. 


Mirella Acconciamessa Antonio Sibina 


«In prigione non può essere curato» 


...e Sibilia riesce 
dal carcere: sta in 
clinica, a casa sua 

È già la seconda volta che il presidente dell’Avellino, accu¬ 
sato di essere un affiliato di Cutolo, ottiene il trasferimento 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Antonio Sibilia è tornato in clinica. E questa 
volta sta proprio vicino a casa sua. II giudice istruttore De 
Lucia — che segue l’inchiesta sul blitz contro la banda Cutolo 
— ha ordinato infatti che il costruttore fosse ricoverato nella 
clinica «Montevergine» di Mercogliano, alle porte di Avellino, 
dove il «patron» abita con la famiglia. In questa clinica priva¬ 
ta, Sibilia è arrivato l’altra sera e ora dovrà sottoporsi ad 
accertamenti clinici. Il suo stato di salute, dicono i legali del 
presidente deila squadra di calco irpina, si sono aggravati e i 
controlli non possono essere fatti In nessun «centro clinico 
carcerario». 

Meno di dieci giorni fa, Antonio Sibilla aveva fatto rientro 
dall’ospedale di Avellino nel carcere di Ariano Irpino e questo 
perché lo stesso giudice istruttore De Lucia, sulla base di 
referti medici, si era convinto che le condizioni del «padre 
padrone» dell*Avellino calcio, erano tali da poter essere segui¬ 
te e curate in un «centro clinico carcerario». 

La «salute» di Don Antonio sta diventando un vero e pro¬ 
prio giallo. La malattia che il «patron» accusa, è la stessa che 
gli aveva evitato, un paio d’anni fa, il confino in un paese del 
Trentino, la stessa che, dieci giorni fa, gli aveva consentito di 
essere trasferito «d’urgenza» nell’ospedale del capoluogo no¬ 
nostante il parere contrario dei giudici. 

C’è ancora una considerazione da fare ed è quella dell’asso¬ 
luta inadeguatezza dei «centri clinici carcerari» se è vero che 
una clinica privata è in grado di fornire una migliore assi¬ 
stenza ed è In grado anche di assicurare un perfetto interven¬ 
to chirurgico a dispetto dei migliori centri pubblici. 

Sibilla ha passato una notte agitata, a detta dei medici, ma 
in Campania l’altra notte nessuno è riuscito a dormire bene 
per il gran caldo, e le notti agitate sono tante, non solo quella 
del presidente della squadra irpina. 

Frattanto dopo la fuga assurda di un capo-zona di Cutolo 
nel Casertano (durante un sopralluogo, Carmine Di Girola¬ 
mo, l’evaso, aveva finto il pentimento per poter scappare), le 
forze dell’ordine hanno messo a segno un’altra operazione 
anticamorra: 60 arresti proprio in provincia di Caserta. Nella 
rete sono finiti pesci piccoli e camorristi di medio calibro. 



Rai pentita, toma «Di tasca nostra» 


Soppressa 3 anni 
fa: dava fastidio 
a troppi potenti 

Aveva raggiunto un ascolto di 11 milioni - Tor¬ 
nerà in onda dal gennaio del prossimo anno 



Qualche volta 
può vincere anche 
il telespettatore 

«Parlammo di pubblicità e formaggini e 
nacque una rivoluzione nell’informazione» 


ROMA — «Di tasca nostra«. 
la rubrica dedicata ai con¬ 
sumatori soppressa nella 
primavera del 1980, tornerà 
in tv dal 1° gennaio dell'an¬ 
no prossimo. È previsto, per 
ora, che duri sino a giugno 
dello stesso anno. II diretto¬ 
re del TG2 — Ugo Zatterin 
— ha già informato la reda¬ 
zione comunicando sia i no¬ 
mi dei curatori che la collo¬ 
cazione oraria: la rubrica 
sarà affidata a Tito Cortese 
e Alberto Costa; questi sosti¬ 
tuisce Stefano Gentiioni, 
che con Cortese aveva dato 
vita a «Di tasca nostra» e che 
ora è caporedattore ai servi¬ 
zi culturali del TG2. La ru¬ 
brica sarà trasmessa in se¬ 
conda serata del martedì, 
intorno alle 22.30 e dopo 11 
film. 

SI tratta della medesima 
collocazione che da ottobre 
a dicembre di quest'anno a- 
vrà la rubrica «Dossier» per 
effetto di alcune modifiche 
che l’intero piano delle tra¬ 
smissioni RAI subirà nell’ 
ultimo trimestre del 1983. E 
chiaro, quindi, che si pone 
immediatamente (ed è stato 
già sollevato in consiglio d* 
amministrazione) ii proble¬ 
ma di garantire il prosieguo 
di «Dossier», un'altra delle 
rubriche che più hanno con¬ 
tribuito a oare lustro al 
TG2. Se, infatti, il ripristino 
della trasmissione «Di tasca 
nostra» costituisce una pro¬ 
va di sensibilità e Intelligen¬ 


za, sarebbe ben meschino e 
inaccettabile un disegno in 
base al quale il ritorno di 
una rubrica che era giunta 
ad avere sino 11 milioni di 
ascoltatori, dovesse far da 
comodo paravento per sof¬ 
focarne un’altra. 

Per quanto riguarda le 
trasmissioni che comince- 
ranno il 1° gennaio i progetti 
sono ancora ai preliminari. 
•Non sappiamo ancora — 
dice Tito Cortese — come 
chiamarla perché c’è la sol¬ 
lecitazione a darle un altro 
nome mentre la scelta più 
giusta sarebbe quella di la¬ 
sciarle il nome che aveva. 
Certamente bisognerà in¬ 
ventare formule, contenuti, 
introdurre innovazioni per¬ 
ché è improponibile ripro¬ 
porre una esperienza del 
tutto simile a quella che "Di 
tasca nostra” ha vissuto dal 
1978 al 1980». 

Ci sono voluti, dunque, tre 
anni perché una delle più 
popolari ed efficaci trasmis¬ 
sioni della RAI tornasse su¬ 
gli schermi e l’azienda ap¬ 
plicasse la direttiva con la 
quale, nell'autunno del 
1981, la commissione parla¬ 
mentare di vigilanza chiese 
il ripristino di una trasmis¬ 
sione destinata ai consuma¬ 
tori. 

«Di tasca nostra» fu vitti¬ 
ma del nuovo corso affer¬ 
matosi in RAI con la sparti¬ 
zione del 1980. Fu al festival 
nazionale dell'Unità del 


rivogliamo 
la trasmissione 
perche paghiamo 

di tasca nostra 


Per riavere «Di tasca nostra», c'è stato bisogno dì una vera e 
propria mobilitazione popolare. Qui sopra H frontespizio di una 
delle migliaia di cartoline inviate alla Rai da telespettatori che 
esigevano a ritorno della popolare rubrica. Dopo tra anni ora. 
finalmente, 0 programma Tv potrà riprendere 8 via. 


1981, a Torino, che vennero 
rivelate le Incredibili mano¬ 
vre dispiegate per soppri¬ 
mere la Tramissione. Un 
gruppo di industriali cercò 
appoggi presso esponenti de 
e socialisti (Bubbico, Vitto¬ 
rino Colombo, Martelli) per 
ottenere la fine delia rubri¬ 
ca. Si creò un clima nel qua¬ 
le ciò fu possibile e, esaurito 
il ciclo primaverile dei 1981, 
la rubrica non fu più ripre¬ 
sa. 

Si cercò di accreditare la 
voce secondo la quale erano 
stati gli stessi curatori ad 
autospendersi assieme a «Di 
tasca nostra»; poi si tentò di 
far passare l’idea che tutto 
sommato era meglio che la 
trasmissione fosse finita dal 


momento che i suoi curatori 
erano inciampati in disav¬ 
venture giudiziarie per via 
del bastoncini di pesce sur- 

? ;elato nei quali s’era credu- 
o di trovare degli antibioti¬ 
ci. In realtà la RAI subì pas¬ 
sivamente le pressioni, fu 
anche l’occasione per colpi¬ 
re giornalisti «scomodi», in¬ 
tanto le prime sentenze dei 
giudici hanno dato ragione 
a «Di tasca nostra». Ma so¬ 
prattutto si è sviluppato in 
questi anni un movimento, 
una pressione che hanno 
raccolto ora un risultato im¬ 
portante; con questo o con 
un altro nome rivedremo 
•Di tasca nostra». 

Antonio Zollo 


11 ritorno dèlia rubrìca 
*Di tasca nostra », anche se 
forse con altro nome, anche 
se con la sostituzione di 
uno dei due curatori, è una 
vittoria importante. I colpi 
di coda di chi ha dovuto al¬ 
la fine rinunciare ad una 
posizione arrogante ed in¬ 
giustificabile non attenua¬ 
no il successo perseguito 
per due anni da un movi¬ 
mento di opinione pubblica 
vasto ed articolato. 

Resterà infatti nella nuo¬ 
va rubrìca sui consumi del 
TG2 la caratteristica che 
fece di ‘Di tasca nostra* 
una trasmissione « rivolu¬ 
zionaria* nella informazio¬ 
ne Italiana: 1 prodotti ed I 
messaggi pubblicitari, esa¬ 
minati o criticati, saranno 


indicati per nome e cogno- blce e manifestazioni; sono 
me. Pare incredibile, ma state raccolte firme nei 
quello che è il presupposto quartieri e nei luoghi di la- 
elemantare di un’ìr.forma- vorv (l’iniziativa che ha da- 


spiega la determinatone 
con la quale la maggior 
parte degli industriali, riu¬ 
niti nella associazione 
•Centro marca* e dei pub¬ 
blicitari, rapprsentati dalla 
OT1PJ, hanno preteso ed 
ottenuto dalla RAI la sop¬ 
pressione della rubrìca. 
Quello che certamente non 
avevano previsto è stata V 
ampiezza e l’articolatone 
del movimento di opinione 
pubblica che ha chiesto ed 
alla fine ottenuto il riprìsti¬ 
no della rubrìca. 

. Per mesi e mesi da tutta 
Italia sono state spedite al¬ 
la RAI decine di migliaia di 
cartoline con la scrìtta: ri¬ 
vogliamo •DI tasca nostra*; 
sull’argomento si sono 
svolte migliaia di assem¬ 
blee e manifestazioni; sono 
state raccolte firme nei 


zione per i consumatori — 
identificare le marche e le 
sigle — fino a «Di tasca no¬ 
stra• in Italia non si era mal 
realizzato. Per questo è e- 
satto dire che nel nostro 
paese fino a quella rubrìca 
non c’era mal stata infor¬ 
mazione per I consumatori 
che non fosse quella degli 
stessi produttori attraverso 
la pubblicità e attraverso le 
etichette. 

La volontà di mantenere 
il monopolio assoluto dell ’ 
Informazione sui consumi 


to l’avvio è stata quella all’ 
Alfa di Arese); si sono pro¬ 
nunciati per *Di tasca no¬ 
stra* congressi sindacali, le 
assemblee di comuni e pro¬ 
vince, uomini politici de¬ 
mocratici, anche, come nel 
caso dei socialisti QiolitU 
ed Avolio, quando ciò era In 
contrasto con la posizione 
dei rappresentanti del pro¬ 
prio partito in RAI. Ci sono 
stati poi gli interventi nelle 
sedi istituzionali: la com¬ 
missione di vigilanza e 11 
consiglio di amministrazio¬ 


ne della RAL Per la prima 
volta in Italia su un proble¬ 
ma di correttezza e comple¬ 
tezza dell’informazione si è 
creato un movimento di 
massa spontaneo che ha 
trovato riferimenti a livello 
politico ed istituzionale, in 
primo luogo il sostegno del 
PCI. 

Certamente per l’aggre¬ 
gazione ed il successo di 
questo movimento è stata 
determinante la coscienza 
che era in gioco un passo 
avanti nella democrazia, la 
convinzione che in un set¬ 
tore determinante per la ta¬ 
sca ed anche per la salute 
dei cittadini era aberrante 
■che ad informare e ad o- 
rientare le scelte dovesse 
essere solo una delle parti 
in causa, la più interessata, 
quella dei produttori. 

Finalmente dunque il 
TG2 riproporrà una infor¬ 
mazione per i consumatori 
ed è certo che l’esempio sa¬ 
rà seguito da altre reti e te¬ 
state; forse si indurrà un 
circolo virtuoso che potreb¬ 
be portare, ad esempio, al 
riprìstino della pagina •ali¬ 
mentatone e consumi• del 
•Corriere della Sera» sop¬ 
pressa subito dopo «Di ta¬ 
sca nostra*. 

Nel panorama della in¬ 
formazione italiana saran¬ 
no accolti come elemento 
familiare, comepunto di ri¬ 
ferimento abituale anche I 
test comparativi tra I pro¬ 
dotti o la critica del mes¬ 
saggio pubblicitario fuor- 
viante o la denuncia dell ’ 
additivo sospetto. 

Un passo avanti nella de¬ 
mocrazia dunque, perché è 
stata spezzata la arrogante 
pretesa di un monopolio di 
parte e perché gli utenti del 
servizio pubblico radiotele¬ 
visivo sono ormai consape¬ 
voli che il loro diritto ad u- 
n'informazione corretta e 
completa può essere riven¬ 
dicato con successa 

Stefano Gentiioni 


E mentre fioccano gii arresti, la lupara ha ripreso a tuona¬ 
re: l’ennesimo omicidio di stampo camorristico in Campania 
(sono 197 dall’inizio dell’anno) e avvenuto attorno a mezzo¬ 
giorno a Nocera Inferiore, in provincia di Salerno. Non ci 
sono dubbi che si tratti di una vendetta. 

A Silvi Marina, in provincia di Pescara, infine, sono stati 
arrestati quattro cutoliani che avevano affittato in questa 
località una villetta. Nel cuore della notte il hanno svegliati i 
carabinieri che II hanno ammanettati. Uno solo era ricercato, 
gli altri sono finiti in carcere per porto abusivo d’armi e 
favoreggiamento. 

E Enzo Tortora? Resta in carcere mentre contro di lui con¬ 
tinuano a fioccare le accuse. Per Tortora e per altre centinaia 
di presunti camorristi questo agosto sarà un mese proprio 
molto lungo. 

Vito Faenza 


Il tempo 
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SITUAZIONE: la situazione meteorologica «u*'Italia è sempre caratte¬ 
rizzata da una distribuzione di alta pressione atmosferica. Tuttavia, 
rispetto ai giorni scoi si. rassetta dada situazione mataraotogica in gtno- 
raie sta cambiando in quanto è ore ranttddona atlantico a controdate ■ 
tempo sudltodo co nvog l iando verso lo nostro penisola aria piò tempo » o - 
ts A erigine marittima: 8 caldo quindi pur r i m e ttendo intenso sor* piè 
sopportabile che nei giorni possati 

IL TEMPO IN ITALIA: C o n d is te n i preva le nti di tempo buono sa tette le 
regioni frodano con scarsa attivttè nuvolosa ed ampia zona di sereno. 
Solo in pro ssi mi tà dada fascio alpino a dada dorsa l e appenninico si 
potr a nno avara form azi oni nuvolosa a svfluppo vortic a f o apacte durante 
la ora più calda. La temperatura sansa notevoli variazioni par pimi 
riguardo i va lo ri massimi in I sggsre dimin utte no par qa ant e riguarda i 
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MEDIO ORIENTE 


Prima della sua difficile missione in Siria 


CILE 


McFarlane ieri a Roma: pieno 
appoggio di Reagan a Israele 

Nuove pressioni degli Stati Uniti sul governo di Damasco perché accetti i termini dell’accordo tra 
Tel Aviv e Beirut - Tregua tra lealisti e ribelli dell’OLP - Appello di Arafat a Capi di Stato arabi 


Manifestare non è reato 
Dalla Corte suprema un 
nuovo scacco a Pinochet 

Riconosciuta in appello la piena legalità delle dimostrazioni popolari 



ROMA — L’inviato del presi¬ 
dente Reagan In Medio O- 
rlente, Robert Me Farlane, è 
giunto ieri mattina a Roma 
proveniente da Washington. 
Me Fralane, che ha sostitui¬ 
to nell'incarico Philip Hablb, 
compierà nel prossimi giorni 
un viaggio di lavoro in Medio 
Oriente che lo porterà in Si¬ 
ria, Libano, Israele, Arabia 
Saudita e Giordania. La sua 
partenza per il Medio Orien¬ 
te è prevista stamane da 
Ciampino, con un aereo pri¬ 
vato. 

Sembrano tuttavia scarse 
le sue possibilità di riuscire 
là dove ii suo predecessore 
Habib, e il segretario di stato 
americano Shuitz, hanno 
fallito: cioè nel tentativo di 
convincere la Siria ad aderi¬ 
re ai termini dell'accordo 
concluso nel maggio scorso 
tra Israele e Libano per il ri¬ 
tiro di tutte le truppe stra¬ 
niere dal Libano. L’accordo 
era stato recisamente re¬ 
spinto da Damasco, che non 
è neppure stata consultata 
sui suoi ttermini.i, il presi¬ 
dente Ronald Reagan ha af¬ 
fermato ieri che ii ripiega¬ 
mento delle truppe israelia¬ 
ne «fornisce agli Stati Uniti 
un mezzo di pressione sulla 
Siria*. Reagan ha ricordato 


che Damasco aveva promes¬ 
so di ritirare le proprie trup¬ 
pe dal Libano. Interrogato 
suli’eventuaic invio di altri 
marlnes americani (oltre ai 
1.200 già presenti) in Libano, 
Reagan ha detto di non ve¬ 
derne la necessità e ha mani¬ 
festato fiducia che l’esercito 
libanese sta In grado di con¬ 
trollare la situazione ut e sul 
monti delio Chouf dalle qua¬ 
li gli israeliani si ritireranno. 
Reagan ha anche detto di 
credere alle assicurazioni del 
dirigenti israeliani secondo 
cui essi non hanno intenzio¬ 
ne di mantenere una forza 
permanente in Libano. 

Rimane intanto molto te¬ 
sa la situazione a Tripoli, nei 
nord dei Libano, dopo la ina¬ 
spettata decisione delle trup¬ 
pe siriane di ritirare le loro 
truppe dada città. Varie mi¬ 
lizie rivali si sono impadro¬ 
nite delle Istallazioni abban¬ 
donate dai siriani e finora 
non hanno avuto successo l 
colloqui tenuti dal capo delia 
polizia libanese, colonnello 
Osman Osman, per consen¬ 
tire l’invio nella città di forze 
del governo libanese di Bei¬ 
rut. 

Una tregua è stata d’altra 
parte raggiunta nella valle 
della Bekaa tra isi fedeli ad 


ROMA 

Arafat e i ribelli di Abu Mu¬ 
sa. L’altro ieri, a quanto af¬ 
ferma un portavoce dell’OLP 
di Arafat, le posizioni dei lea¬ 
listi sono state attaccate per 
cinque volte dal ribelli, ma 
senza risultato. SI è appre¬ 
so,intanto, cYasser Arafat, 
ha inviato un messaggio ai 
Capi di Stato e al sovrani a- 
rabi chiedendo un loro inter¬ 


vento per far cessare «gli at¬ 
tacchi siriani e libanesi nella 
valle libanese della Bekaa. 
«Intervenite prima che sia 
troppo tardi» afferma Arafat 
nel suo messaggio. Quello 
che sta accadendo non è che 
— aggiunge — un preludio a 
un nuovo massacro». 

A Roma, l’ufficio interna¬ 
zionale della Federazione¬ 


sindacale unitaria (CGIL- 
CISL-UIL) ha inviato ugio si 
esprime viva condanna per 
la repressione e le violenze in 
atto a Hebron e a Nablus, 
nella Cisgiordania occupata 
dagli israeliani, e si confer¬ 
ma appoggio totale alla resi¬ 
stenza opposta agli occupan¬ 
ti dagli studenti, dal lavora¬ 
tori e dalla popolazione pale¬ 
stinese in genere. 


SANTIAGO — «Le dimostrazioni di piazza 
pacifiche non intaccano in modo assoluto la 
sicurezza dello Stato». La Corte suprema cile¬ 
na ha dato un altro scacco ai regime militare 
di Augusto Pinochet confermando la senten¬ 
za di primo grado che aveva già riconosciuto 
la piena legalità delle manifestazioni popola¬ 
ri. Con questa sentenza i giudici delia massi¬ 
ma istanza giudiziaria cilena hanno ribadito 
l'assoluzione dei dirigenti democristiani c di 
altri oppositori al regime che erano stati in¬ 
carcerati dalla polizia di Pinochet per aver 
organizzato e animato le dimostrazioni popo¬ 
lari contro il regime militare. 

La notizia della nuova sentenza delia Corte 
suprema è stata accolta con grande soddisfa¬ 
zione negli ambienti dell’opposizione al regi¬ 
me. Alcuni dirigenti hanno subito dichiarato 
che ITI agosto prossimo (In quella occasione 
si svolgerà in tutto il paese la quarta manife¬ 
stazione popolare in appoggio alia democra¬ 
zia) i dimostranti si sentiranno più forti e 
decisi per la riconosciuta legalità della pro¬ 
pria azione. In tutto il paese, seppure dura¬ 
mente controllato dagli uomini della polizia 
segreta e dai militari, proseguono le iniziati¬ 
ve di collegamento tra le forze dell’opposizio¬ 
ne per dare una nuova possente risposta di 
massa alle iniziative repressive di Pinochet. 

Anche la Chiesa cattolica sta intensifi¬ 
cando la propria attività in ogni angolo del 
Cile. La autorità ecclesiastiche stanno prepa¬ 
rando, proprio in questi giorni, una «pastora¬ 
le dell’esilio» per affrontare il drammatico 
problema degli esiliati cileni all’estero. Se¬ 
condo i dati forniti dalla Croce Rossa Inter¬ 
nazionale, i cileni all'estero per ragioni politi¬ 
che, sono attualmente oltre ottantamila or¬ 


ganizzati in almeno quindicimila famiglie. 
La Chiesa ha deciso di chiedere nel prossimi 
giorni al governo «passi concreti destinati a 
rimarginare questa ferita sociale» e simulta¬ 
neamente Invierà all’estero vari vescovi per 
incontrare gli esiliati. Il vescovo ausiliare di 
Santiago, monsignor Manuel Camilo Viai, ha 
affermato in una dichiarazione diffusa nei 
giorni scorsi che la Chiesa considera in esilio 
non soltanto l cileni che si trovano all’estero 
per motivi politici ma anche per ragioni di 
lavoro. 

Intanto, nonostante le smentite dello stes¬ 
so generale Pinochet, in Cile prendono sem¬ 
pre più corpo le voci di un Imminente rimpa¬ 
sto ministeriale che dovrebbe portare succes¬ 
sivamente ad una sensibile variazione della 
politica governativa. Il quotidiano «La Teme¬ 
rà» ha annunciato a caratteri cubitali che so¬ 
no imminenti le dimissioni di tutti i ministri. 
Il giornale afferma che Pinochet «è disposto a 
realizzare alcuni cambiamenti per affrontare 
il momento politico che vive il paese» e rivela 
che «cinque ministri si sono dimessi per di¬ 
verse ragioni e che il presidente sta cercando 
i loro sostituti». Il quotidiano del pomeriggio 
«La Segunda» conferma le voci circolate con 
insistenza negli ultimi giorni, ma precisa che 
il rimpasto governativo sarà attuato prima 
dellTI settembre prossimo (decimo anniver¬ 
sario del golpe di Pinochet). Secondo «La Se¬ 
gunda», i cambiamenti ministeriali dovreb¬ 
bero avvenire nei dicasteri degli Interni, de¬ 
gli Esteri, del Lavoro e nella segreteria gene¬ 
rale del governo. Nelle ultime ore queste no¬ 
tizie sono state ripetutamente smentite dai 
responsabili del vari dicasteri e dallo stesso 
Pinochet che le ha definite «false». 
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Lagorio: i 
è ancora | 
possibile ' 
un’intesa ! 
a Ginevra i 

i 

ROMA — Il ministro della . 
Difesa, Lello Lagorio, inter- < 
venendo nella rubrica «Non J 
ci stò» deli’«Espresso», che ha t 
anticipato il testo, ha preci- « 
sato la sua posizione sul prò- < 
blema degli euromissili. 

«Se Ginevra fallisce — ha [ 
affermato il ministro — i prl- , 
mi quattro Cruise dovrebbe- . 
ro arrivare in Italia nella pri- < 
mavera '84 e l’intero prò- ' 
grani ma dovrebbe essere ; 
completato nell’autunno ’B8. » 
Ciò significa — secondo La- ‘ 
gorio — che i negoziatori di ‘ 
Ginevra, per trovare una in- ' 
tesa, hanno più tempo di , 
quanto comunemente si ri- i 
tiene. Non saranno lu'atti — - 
ha detto — le poche unità * 
missilistiche schieratali ' 
nell’84 a far naufragare le c 
trattative. Se Kohl non ha * 
capito male quel che gli han- • 
no detto al Cremlino, è prò- ’ 
prio questa la novità più rile- ‘ 
vante del momento. H pro¬ 
blema è portare al tavolo dei- i 
le trattative idee capaci di ■ 
superare il blocco negoziale. ' 
Per esempio l’ipotesi di Nitze ’ 
e Kvitsinski dell’estate *82». , 
Lelio Lagorio conclude af- , 
fermando: «A Ginevra non f 
tutto è anchilosato. Ecco ' 
perché penso che l’Italia in 
settembre può prendere una j 
iniziativa per mobilitare gli 
alleati europei». 


SPAGNA Prosegue ('evoluzione a nove mesi dalia vittoria di Gonzaiez 


Madrid più vicina all’Europa 


Nostro servizio 
MADRID — L’Europa è ar¬ 
rivata prepotentemente a 
Madrid. La storia ha subito 
un’accelerazione. Le elezio¬ 
ni del 28 ottobre 1982, il 
•triunfo» socialista — il 
PSOE oggi ha nelle proprie 
mani il potere centrale e 
quello di quasi tutte le re¬ 
gioni e dei principali muni¬ 
cipi — sono stati, ad un 
tempo, la prova e l’effetto di 
questo cambiamento dell’ 
orizzonte e delle ansie degli 
spagnoli. 

Come i r anno le cose a no¬ 
ve mesi dalla vittoria del 
PSOE? Secondo tutti gli os¬ 
servatori, il governo ai Feli- 
pe Gonzaiez continua a go¬ 
dere dello stato di grazia 
nell’opinione pubblica. Il 
•desencanto » perla politica, 
che pareva essersi impa¬ 
dronito della Spagna post- 
franchista, si è trasformato 
In fiducia verso il governo. 
In un sentimento popolare 
di delega e di attesa piena 
di speranza. C’è la convin¬ 
zione che i socialisti siano 
in grado di affrontare i pro¬ 
blemi del paese. 

Proprio qualche giorno 
fa un quotidiano della capi¬ 
tale, •Diario 16 *, ha pubbli¬ 
cato i risultati di un son¬ 
daggio di opinione che con¬ 
ferma questa opinione. Alla 
domanda: «Come giudica V 
opera del presidente Fehpe 
Gonzaiez?», l’8% risponde 
•molto buona», il 44 •buona » 
e il 33 •regular». 

•Crede che la gente che 
governa la Spagna sia gen¬ 
te preparata?» è un’altra 
domanda. Il 61% risponde, 
senza esitazione, di sì. E 
quando vengono sottoposte 
al giudizio degli intervistati 
le principali istituzioni po¬ 
litiche, il governo è di nuo¬ 
vo nelle prime posizioni. 
Sommando quelli che e- 


spnmono un’opinione 
•molto buona », « buona » e 
•regular», al primo posto 
vengono i Comuni (79%), 
subito segiti dal Governo 
(77%), poi viene il Parla¬ 
mento (69%) ed ultime re¬ 
stano le Amministrazioni 
regionali (49%, cui si giu¬ 
stappone un 37% di intervi¬ 
stati che non si sente in. 
grado di esprimere opinio¬ 
ni). 

Eppure lo stato dell’eco¬ 
nomìa spagnola è ben lon¬ 
tano dall’essere fonte di 
qualunque ottimismo. La 
crisi l’ha colpita con una 
durezza moltiplicata per la 
debolezza strutturale e per i 
ritardi accumulati sotto il 
franchismo. I rinvìi conti¬ 
nui all’ingresso nella CEE 
accrescono l’incertezza sul 
futuro. Il numero dei disoc¬ 
cupati è vicino alla cifra di 
2.200.000, che corrisponde 
grosso modo al 17% della 
popolazione attiva. Se si di- 
saggrega per età, emerge 
che oltre la metà dei disoc¬ 
cupati censiti è costituita 
da giovani in età tra i 14 e i 
24 anni. Ed in Spagna, co¬ 
me altrove in Europa, non 
si è ancora toccato il punto 
più basso La siderurgia è 
in gravi difficoltà; a Sagun- 
to, nei pressi di Valenza, è 
in corso una dura lotta ope¬ 
raia contro la chiusura di 
grandi impianti. In crisi è 
anche la cantieristica: »El 
Pais» del 25 luglio titolava: 
•La baia di Cadice può esse¬ 
re la seconda Sagunto». 

Anche sul terreno dell'or¬ 
dine pubblico, se è vero che 
il gruppo terroristico Grapo 
sembra essere stato debel¬ 
lato, il terrorismo basco 
mantiene vitalità e collega¬ 
menti, in qualche modo, 
popolari. Gli attentati con¬ 
tro uomini e posti di polizia 



Felipe Gonzaiez 


sono ricorrenti. Non solo; a 
Renteria, una cittadina del¬ 
la Guipozcoa, nel corso del¬ 
la festa patronale, vi sono 
stati incidenti tra la polizia 
e gruppi di cittadini, che si 
opponevano a che fosse e- 
sposta la bandiera dello 
Stato spagnolo. La tensione 
nei Paesi Baschi resta mol¬ 
to forte e anche la «guerra 
delle bandiere» ne è una te¬ 
stimonianza. 

Il plebiscito elettorale a 
favore del PSOE ha avuto 
un importante effetto di 
stabilizzazione. Il consenso 
massiccio al governo ha 
scoraggiato le velleità dei 
settori di destra delle Forze 
armate, ha isolatogli estre¬ 
misti. Certo, ci è stato fatto 
notare, l’esercito spagnolo 
resta quello che era; per 
ora, nessuna riforma ne ha 
mutato la struttura. La 
campagna per l’amnistia al 
colonnello Tejero e al gene- 


Nonostante le 
difficoltà 
economiche 
il governo 
continua a 
godere la fiducia 
dell'opinione 
pubblica 
Imbarazzo e 
oscillazioni 
nel PSOE 
sulla questione 
della NATO 

rate Milan del Bosch, che 
sfanno conducendo alcune 
forze di destra, si propone 
appunto di mantenere a- 
perta la tensione tra lo Sta¬ 
to democratico e i militari. 
Ma a nchesu questo versan¬ 
te Felipe Gonzaiez è consi¬ 
derato una garanzia da 
parte dell’opinione demo¬ 
cratica iberica. 

Le questioni più delicate 
che stanno di fronte al go¬ 
verno socialista sono la 
NATO e le basi americane 
in Spagna. Quando Calvo 
Sotelo portò alle Cortes l'a¬ 
desione alla NATO, sociali¬ 
sti e comunisti insieme 
condussero contro tale de¬ 
cisione una forte battaglia. 
Uno degli argomenti piu a- 

f itati fu che occorreva sen- 
ire l’opinione di tutti i cat- 
tadinì, attraverso un refe¬ 
rendum popolare. Ora il 
gruppo dirigente del PSOE 
ha messo, in qualche modo. 


la sordina e intanto ha fir¬ 
mato con gli Stati Uniti un 
nuovo accordo per le tre ba¬ 
si militari già impiantate. 

Sulla NATO vi sono im¬ 
barazzo, oscillazioni, con¬ 
traddizioni nel PSOE. Ap¬ 
pena Felipe Gonzaiez ha 
fatto capire di essere perla 
permanenza nella NATO, Il 
suo vice, Alfonso Guerra, 
ha dichiarato che occorre¬ 
va indire il referendum. 
Nell’opinione pubblica, lo 
spirito di neutralità e la o- 
stllità verso il patto milita¬ 
re sono diffusi: secondo uno 
dei tanti sondaggi, ci sarebe 
almeno il 55% degli spa¬ 
gnolicontrario allaNATO e 
solo il 25% a favore. Alle 
manifestazioni promosse 
dai Comitati per la pace e 
dal PCE che si sono svolte 
in giugno nei pressi delle 
basi americane, il PSOE 
non aveva aderito; eppure 
si è assistito alla partecipa¬ 
zione di militanti e dirigen¬ 
ti del partito, dell’UGT, del¬ 
la gioventù socialista. 

II governo sembra orien¬ 
tato a tenere il referendum 
nel 1985. Secondo varie vo¬ 
ci, l'intenzione sarebbe 
quella di sottoporre al giu¬ 
dizio popolare, insieme all’ 
adesione alla NATO, anche 
quella alla CEE: l’elettore 
dovrebbe con un solo «si» (o 
un solo «no»; dichiararsi a 
favore (o contro) sla dell’u- 
na che dell’altra. Questo 
verrebbe fatto, fidando del¬ 
l’interesse della maggio¬ 
ranza ad entrare nella CEE. 
Vere o non vere, anche que¬ 
ste voci indicano l’imbaraz¬ 
zo dei socialisti spagnoli su 
questo argomento. Anche 
su questo terreno, la Spa¬ 
gna è sempre più Europa, a 
cui guardare con interesse. 

Renzo Gianotti 



_ POLONIA _ 

Scarcerato lo storico Geremek 
Sospesa l'attività dei tribunali 

VARSAVIA — Lo storico Bronislaw Geremek, uno dei principali 
consiglieri di Solidamosc. ha lasciato l’altra sera (la foto Io ritrae 
subito dopo la liberazione mentre abbraccia la moglie) il carcere 
di Varsavia per fare ritorno a casa. Geremek è stato rimesso in 
libertà neii’ambifo dell’applicazione dell’amnistia proclamata la 
settimana scorsa ed e apparso \ labilmente prosato. Al momento 
delia scarcerazione portava un apparecchio gessato per attenua¬ 
re gii effetti di un reumatismo aita colonna vertebrale. Secondo 
informazioni raccolte in ambienti governatisi, 125 persone su 
190 che scontano pene detentive per motivi «politici» saranno 
liberate in base alia legge suU’amnistia alla vigilia delia festa 
nazionale polacca del 22 agosto. Come annuncia l’agenzia gover¬ 
nativa «PAP-, 67 persone sono già state liberate, mentre ad altre 
26 le pene sono state ridotte a metà. Da questi dati risulta che i 
tribunali devono ancora esaminare i casi di 97 persone, 58 delie 
quali dovrebbero essere rilasciate nette prossime tre settimane, 
mentre le altre avranno solo le pene ridotte a metà. 1 tribunali— 
afferma, infine, la «PAP* — hanno interrotto negli ultimi giorni 
i processi in corso contro 153 persone accusate di delitti politici 
per i quali però non potevano essere condannate a piu di tre 
anni di detenzione. I capi d’accusa sono stati annullati e gli 
accusati hanno potuto lasciare liberamente le sale d’udienza. 


CINA 

Deng auspica 
la riunì- 
Reazione 
con Taiwan 


PECHINO — La «Nuova Ci¬ 
na* ha pubblicato ieri il testo 
quasi integrale di alcune di¬ 
chiarazioni dei presidente 
della commissione dei consi¬ 
glieri dei PCC, Deng Xlao- 
plng, in cui a proposito di 
Taiwan si esclude la formula 
deil’«autonomia completa», 
pur se ne viene auspicata la 
riunificazione con la madre 
patria. 

Si tratta di dichiarazioni 
fatte oltre un mese fa, il 26 
giugno scorso, durante un 
colloquio con 11 professore ct- 
no-americano Winston L. Y. 
Yang, In visita a Pechino e 
da questi rese note alia stam¬ 
pa. 

Deng. dopo aver detto che 
il problema delia riunifica¬ 
zione si pone sia per Pechino 
che per Talpe!, ha assicurato 
che l’isola potrà anche dopo 
essersi ricongiunta alla ter¬ 
raferma, mantenere sue for¬ 
ze armate ed avere un gover¬ 
no locale con ampi diritti. 


PERÙ 



Prorogato di due mesi lo stato d’assedio 


LIMA — Due mesi di stato d’assedio, con poteri eccezionali ai 
militari, non sono stati sufficienti al governo peruviano per 
porre termine alla guerriglia condotta dal movimento di sini¬ 
stra (di origine maoista) «Sendero luminoso». In occasione 
della festa nazionale peruviana il governo ha annunciato che 
io stato d’assedio i stato prorogato per altri due mesi. Negli 
ultimi dieci giorni la guerriglia si è intensificata in tutto il 
paese: il bilancio reso pubblico dalle autorità i di quattro 
morti e 32 feriti in scontri con le forze guerrigUere. Nella 


parata militare che si è svolta venerdì scorso nella capitale la 
tribuna delle autorità è apparsa quasi del tutto vuota. Diplo¬ 
matici e alte autorità civili del paese l’hanno disertata nel 
timore di un attacco dei guerriglieri. Ieri intanto, circa 500 
guerriglieri hanno attaccato, distruggendolo, un importante 
centro turistico ad Ayachuco. I danni ammontano a 1 milio¬ 
ne di dollari. 

NELLA FOTO; la tribuna Mfn(deserta durante la parata militare 
a Lima di venardi scorso 


Brevi 


Irlanda: sarà abolita la pena di morte 

DUBLINO — Entro la fine Udranno il Dai fi Pjl ai 'h "o rlandesel siri '-‘ir-ni 

10 » (Escutere un progetto di leoge p£r raboArione de'ia pena cur-ì »*• ' » r< j 
CV morte m blanda, esecrata trarrvi- mpKoa&or* è f. e%r >3 per i re*.pensati 
deS~u cc ts»ooe di pcAnolti agenti e tuvnorv*i carcerari e dpiocnaiiqi. Da paretela 
anm tuttavia non viene appiccia 

L'India costruirà sotto licenza cMIG-27» 

NEW DELHI — In ckcfwrazror» fatte ieri ai Parlamento i monti o dela Difesa 
metano Verkateaman ha annunciato che rkxSa ha firmato con ruftSS un 
accordo per fabbreare sotto icenra nel paese aerei dei rpo «MlG-27» 

11 maresciallo Kulìkov a Berlino 

BERLINO — B maesculo VAtor Kirtov. comandante m capo deBe forre 
armale dei Patto A Varsavia si trova attualmente a Bertno dove s» £ «scontrato 
con a capo deSo Stato e del partito dHa RDT Ench Honedter. con i quale ha 
parlato A questioni riguardanti le «forre ur*te» del patto A Varsavia. 

Improbabile il viaggio di Carstens nella RDT 

BONN — Un portavoce beS uffco dela presi d en za deSa repubblica ha reso 
noto che i capo A Stato e A partito deSa RDT. Ench Honedter. ha mvrtat o ì 
presidente dela Repubbtca federai. Kart Carstens. a visitare la Germana 
deVEsi Carstens che ha yl d iscuss o def mvito con i cance*<re Helmut KoM. 
non poni probabilmente accettare rrnvito perchè m esso c'è scotto «BerImo - 
Captale deSa ROT» Per la stessa fanone re* cancefiere Helmut Scbmdi s era 
rifiutato A entrare a Bertno orientale m occasione del suo m eon tr o con Honecfc er 
al WerbeBmsee nel deembre 1981 

Matrimonio cattolico dei principi di Kent 

LONDRA — Bprm&pe Michele A Kent ha sposato ieri sua mogfce. la prmop es sa 
Maria Orsina, con i nto cattofcco- La ceppa si era sposata col sdo nto ernie s 
Vienna nel 197S e successivamente aveva ottenuto la «b enedi zi on e» angficana 
ma non que>a cattolica per * nfmto opposto da Papa Paolo Vi, dato che la 
coppa aveva detto A voler aSevare i figfi secondo la refcgone angjcaa. Tra 
gorre fa mvece è punta rapprovazione papale 


DISARMO 

A Tokio 
da tutto 
il mondo 
contro le H 

TOKYO — Con una parteci¬ 
pazione record di delegati 
stranieri, tra cui per la prima 
volta dopo 17 anni cinque os¬ 
servatori cinesi, si aprirà do¬ 
mani a Tokyo l’annuale 
■Conferenza mondiale per la 
proibizione delle armi ato¬ 
miche». ' 

Secondo quanto reso noto 
dal comitato organizzatore 
della conferenza, i parteci¬ 
panti stranieri saranno 157 
in rappresentanza di 31 pae¬ 
si, tra cui Stati Uniti, URSS, 
Gran Bretagna, Germania 
federale e Italia, oltre natu¬ 
ralmente ad una folta pre¬ 
senza di movimenti antinu¬ 
cleari giapponesi. 

Alla conferenza, che è or¬ 
ganizzata da gruppi civili 
giapponesi con l’appoggio 
dei partiti socialista e comu¬ 
nista e dei sindacati, lTtalia 
sarà rappresentata da Gia¬ 
como Cagnes, membro della 
«Commissione per il disarmo 
e la pace». 

La conferenza di quest’an¬ 
no riveste una particolare 
importanza in riferimento al 
negoziato di Ginevra sulla 
riduzione delle armi nucleari 
a medio raggio e all’annun- 
ciata decisione dei paesi del¬ 
la NATO di installare in Eu¬ 
ropa, in caso di fallimento 
del negoziato, i missili Per- 
shing 2 e Cruise. 

La Cina aveva partecipato 
alla conferenza dal 1935 al 
1963 per poi interrompere 
qualsiasi contatto con i mo¬ 
vimenti antinucleari giappo¬ 
nesi. 




Marchais: 
non c’è 

disaccordo coni 
Mitterrand 

PARIGI — La polemica tra L 
socialisti e i comunisti fran- | 
cesi sul disarmo prosegue in * 
una sorta di botta e risposta. » 
Ora è la volta del segretario * 
del PCF Georges Marchais , 
che In un’intervista al setti- -, 
manale «Temoignage Chre- • 
tien» afferma che a proposito J 
della politica di difesa nazio- } 
naie il PCF non è affatto in : 
disaccordo con il presidente 1 
Mitterrand e coi socialisti, { 
ma si rammarica per il fatto j 
che questi ultimi non rispet- i 
tino completamente gli ac- * 
cordi firmati nel giugno 1981 j 
che sono alla base della par- , 
tecipazione comunista al go- i 
verno. «Slamo favorevoli — 1 
afferma Marchais — ad una ) 
difesa nazionale completa e -, 
in grado di garantire vera- » 
mente la sicurezza della • 
Francia. Nessuno può dun- < 
que accusarci di provocalo- > 
ni nei confronti del Presi-’ 
dente della repubblica». \ 
Riaffermando che il PCF è i 
favorevole all’inclusione dei » 
missili francesi nel cnnteg-} 
gio degli armamenti dei due, 
blocchi — posizione questa» 
che ribadita da Marchais du- \ 
rante la sua visita a Mosca è [- 
all’origine delle ultime pole-, 
miche — Marchais dice che è « 
normale che l’URSS insista ! 
su ciò. «A meno — aggiunge • 
— che la Francia non decida’ 
di uscire dall’alleanza e si di-J 
chiarì paese neutrale, cosa* 
poco seria che noi non chle-t 
diamo». J 

i 


_ URSS _| 

Scandalo senza precedenti ; 
nella Georgia sovietica 

MOSCA — Una «epurazione» di dimensioni forse senza precedenti) 
ha colpito il ministero degli Interni e la magistratura della Georgia, 
sovietica, colpevoli di aver lasciato per troppo tempo impunito un 
giovane delinquente abituale solo perché era il figlio del vicecapo, 
della polizia di Tbilisi. II giornale georgiano «Zarya Vostoka» ha» 
riferito che il vicecapo della polizia, Shurgaya, ha perso il posto ed* 
è stato espulso dal partito e che, con lui, sono stati o verranno» 
puniti «numerosi altri ufficiali» delle forze dell’ordine, il vkepresi-i 
dente della corte suprema della Georgia e 23 altri giudici. • 


PROVINCIA DI LIVORNO ! 

2* DIPARTIMENTO l 


AVVISO DI GARA 

L'Ammmtstranone Provinciale di Livorno intende indre un 
appalto concorso per la fornitura della segnaletica marginate 
(segnalimiti e chiodi spartitraffico) per le strade provinciaK 
del Continente e dell'Isola d’Elba. 

IMPORTO PRESUNTO L. 127.060.000 (IVA esclusa) 

Le citte interessate all'appalto concorso possono chie¬ 
dere, entro dieci grami dalla data di pubblicatone del pre¬ 
sente avviso con domanda in carta legale rnefirizzata a inte¬ 
sto Ente, di essere invitate alla gara, purché iscritte al- 
IA.N.C. per la categoria 7* (ex 8C) ed importo corrispon¬ 
dente, nonché m possesso dei requisiti previsti dalla legge. 

La richiesta non vincola l'Amministrazione Provinciale. 

p. IL PRESIDENTE 
L'ASSESSORE Al LL.PP. 
Prof. G. Mainar di 
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Il caro-dollaro semina 
inflazione un po’ ovunque 

Rincari del 15% in Italia sui prodotti importati - Difficoltà ad acquistare alimenti an¬ 
che per i disoccupati USA: una «dimostrazione» del ministro dell’agricoltura Block 


ROMA — La settimana scor¬ 
sa il dollaro è passato da 
1.531,50 a 1.566,60 lire ma I 
turisti che avevano bisogno 
di cambiare si sono visti 
chiedere anche 15-20 lire in 
più. È la pacchia del turista 
americano In Italia ma chi 
aveva un viaggio program¬ 
mato negli Stati Uniti trova 
un rincaro del 15% rispetto 
all’Inizio dell’anno. Ed era 
già caro. 

Tutte le valute sono anda¬ 
te giù nel cambio col dollaro, 
anche quelle di paesi In forte 
espansione all’estero come 11 
Giappone (cl vogliono ora 
242 yen per un dollaro) e la 
Germania (2,64 marchi per 
dollaro). E la situazione resta 
fuori controllo poiché la 
prossima settimana 11 Teso¬ 
ro degli Stati Uniti Irncerà 
prestiti per altri 14 miliardi 
di dollari, attirando capitali 
ovunque. 

Si dice che 11 caro-dollaro 


dipenderebbe dalla forte ri¬ 
presa produttiva negli Stati 
Uniti. Negli USA la gente ha 
ripreso a Indebitarsi, ac¬ 
quistando automobili e case 
con mutui ad alto tasso d’in¬ 
teresse; questo determina 
una certa euforia. Alcune in¬ 
dustrie, come l’elettronica, 
sono sempre rimaste In e- 
spanslone durante gli ultimi 
tre anni di crisi. Tuttavia 11 
dollaro è sopravalutato in 
termini di potere d’acquisto 
anche per gran parte della 
popolazione statunitense 
che lamenta l’alto costo della 
vita. 

Lo dimostra un episodio 
molto contestato: il ministro 
dell’agricoltura John R. 
Block è andato In un magaz¬ 
zino di alimentari a Washin¬ 
gton con moglie e figlie per 
dimostrare che si possono 
acquistare gli alimenti di 
una settimana per 4 persone 
con 1 58 dollari previsti dal 


programma di sostegno ai 
disoccupati totali. Al cambio 
d’ieri 58 dollari facevano cir¬ 
ca 91 mila lire. La famiglia 
Block cl ha comprato razioni 
che ritiene sufficienti per 
una settimana ma se andia¬ 
mo a vedere il menù — ad 
es., per ieri a pranzo era pre¬ 
visto un grosso panino Im¬ 
bottito con 42 grammi di 
■Bologna» (mortadella), mez¬ 
za oncia di formaggio e una 
mela per dessert — può esse¬ 
re che risulti molto Igienico 
ma è stato molto criticato 
dagli americani Interpellati 
dal giornalisti. 

Il negoziante dove Block 
ha fatto la spesa ha detto che 
lui non vorrebbe davvero 
mangiare con 58 dollari alla 
settimana. E gli alimenti so¬ 
no una delle cose meno care 
negli Stati Uniti che dispon¬ 
gono di vastissimi surplus di 
cereali e di moderni sistemi 
di produzione per ortaggi e 


frutta negli stati della fascia 
del sole. 

Il caro-dollaro agisce ov¬ 
viamente In modo molto più 
tragico all’esterno degli 
USA. In America Latina, A- 
frica non soltanto si compra¬ 
no cereali ed altri alimentari 
In dollari — spesso diretta- 
mente dagli Stati Uniti — 
ma si devono anche rimbor¬ 
sare prestiti In dollari ad un 
costo del 30-35% In più di 
quando furono fatti 1 debiti 
ed a tassi maggiorati. La 
combinazione di aumenti dei 
prezzi, riduzione dei salari e 
disoccupazione sta esten¬ 
dendo la sottoalimentazione 
cronica a centinaia di milio¬ 
ni di persone in questi paesi. 

In Italia tutti i prodotti pa¬ 
gati in dollari sono rincarati 
del 10-15% dall’inizio dell* 
anno. Oramai il dollaro è da 
22 mesi un fattore perma¬ 
nente dell’inflazione in Italia 
e del disavanzo nella bilan¬ 
cia dei pagamenti. 


A luglio 
i prezzi 
sotto 

aumentati 

dell’1% 


ROMA — A luglio il tasso di inflazione è 
stato del quindici p quattro per cento. Lo ha 
reso noto ieri l’ISTAT, l’istituto di ricerche, 
annunciando che per il mese che sta termi¬ 
nando l’aumento dei prezzi al consumo è 
stato dell’uno per cento. L’incremento è 
stato causato soprattutto dal rincaro delle 
sigarette e di tutti i prodotti di tabaccheria. 
Questa «voce* ha inciso sull’aumento dell’ 
indice per uno 0,4 per cento. 

Ancora, gli incrementi più rilevanti regi¬ 
strati in luglio sono quelli relativi all’ali¬ 
mentazione (aumento dell’uno e sette per 
cento) e alle abitazioni (più uno e sette per 
cento a causa della rilevazione del prezzi 
che avviene ogni trimestre). 

Il capitolo abbigliamento è cresciuto, in¬ 


vece, dello 0,2 per cento, quello relativo all’ 
elettricità e al combustibili dell’uno e mez¬ 
zo per cento (0,9 per cento dovuto alle tarif¬ 
fe elettriche e 0,5 per cento per quelle del 
gas). 

Infine l’aumento del beni e servizi vari e 
stato dello 0,4 per cento, dovuto per metà 
all’incremento degli articoli ricreativi e 
culturali. 

Mentre, come si è detto, Il tasso d’infla¬ 
zione registrato in luglio è del 15,4 per cen¬ 
to, gli incrementi annuali dei prezzi nei va¬ 
ri settori — in cui è diviso l’indice ISTAT — 
sono i seguenti: alimentazione +19,9 per 
cento; abitazioni +16 per cento; abbiglia¬ 
mento +13,8 per cento; beni e servizi vari 
+16,8 per cento. 


Gli effetti del decreto Fanfara 


Senza soldi 
per i trasporti 
le città verso 
il collasso? 

In molti centri in forse lo stipendio dei di¬ 
pendenti delle aziende - Misure subito 


SI preannunci una estate 
arroventata per 1 Comuni e 
per I trasporti In particolare 
nelle città grandi e medie, 
perché maturano 1 frutti ve¬ 
lenosi che erano stati semi¬ 
nati dal decreto Fanfanl sul¬ 
la finanza locale e dalla ulti¬ 
ma legge finanziarla. In sin¬ 
tesi, per 11 pareggio del bilan¬ 
ci delle aziende di trasporto 
mancano almeno 500 miliar¬ 
di, e la situazione di cassa è 
tale che In molti centri, già 
da agosto e settembre, 1 Co¬ 
muni non riusciranno a ga¬ 
rantire neppure II pagamen¬ 
to degli stipendi al lavoratori 
dipendenti. O si assumono, 
rapidamente, provvedimenti 
che modificano 11 decreto 
Fanfanl e le altre disposizio¬ 
ni vigenti, o si apriranno a- 
sprl conflitti sociali, che si ri¬ 
percuoteranno pesantemen¬ 
te nella vita delle grandi 
masse nelle più affollate aree 
urbane. 

All’origine di questo dis¬ 
senso finanziarlo stanno for¬ 
se sprechi, errori di gestione, 
malgoverno del Comuni? E 
questa la tesi agitata dal cir¬ 
coli conservatori e dalla 
stampa ad essi legata, e nel 
prossimi giorni su di essa si 
insisterà con forza da più 
parti. E vi sarà di nuovo chi 
avrà la faccia tosta di con¬ 
trapporre al dissesto finan¬ 
ziario delle aziende di tra¬ 
sporto le spese della politica 
culturale, le deprecate •fe¬ 
ste», dimenticando che quel¬ 
le spese equivalgono a una 
Infinitesima frazione del di¬ 
savanzo che si produce nel 
trasporti; che 1 Comuni più 
che allargare la spesa In que¬ 
sto campo l’hanno riqualifi¬ 
cata. Del resto, come il sin¬ 
daco Vetere ricorda sempre, 
il costo globale dell’tEstate 
romana» é pari a quello di un 
solo carro armato Leopard. 

No, il problema è ben più 
serio e complesso. È certo 
che molto spesso le aziende 
di L'asporto hanno costi più 


alti, e a volte »molto» più alti 
del costi standard. Ciò deriva 
dalle condizioni caotiche del 
traffico cittadino, dovute a 
scelte urbanistiche e struttu¬ 
rali del passato, e dal ruolo di 
schiacciante preminenza che 
si è dato alla motorizzazione 
privata; al fatto che per de¬ 
cenni la politica del governi 
democristiani ha emargina¬ 
to Il trasporto pubblico, al 
quale tuttora mancano le 
condizioni operative neces¬ 
sarie : e Infine anche a situa¬ 
zioni corporative che cresco¬ 
no entro un quadro di disor¬ 
dine e di spreco derivante 
dalle condizioni che ho ricor¬ 
dato. 

Da tempo è necessaria una 
riforma del trasporto urbano 
e metropolitano che si avval¬ 
ga di una riorganizzazione 
globale del territorio, dell’u¬ 
so integrato del vari mezzi di 
trasporto, dell’Impiego di 
metrò pesanti e leggeri, dell’ 
utilizzo della stessa rete fer¬ 
roviaria, di un rinnovo degli 
impianti e del mezzi, di un 
forte accrescimento della ef¬ 
ficienza e della produttività 
della azienda. Questa rifor¬ 
ma — decisiva perii rlequlll- 
brio finanziarlo e per una a¬ 


deguata qualità della vita 
nelle aree urbane - era stata 
sempre negata dal governi a 
direzione democristiana, ma 
era stata finalmente avviata 
dalla iniziativa dei comuni¬ 
sti all’Interno della maggio¬ 
ranza di unità nazionale. 

Con la legge del Fondo na¬ 
zionale trasporti, che fu defi¬ 
nita nel 1978, e venne Infine 
affrontata dopo una lunga 
battaglia parlamentare nel 
1981, si dettarono norme 
precise per una radicale rior¬ 
ganizzazione del trasporto 
urbano e regionale, collegata 
alla programmazione, e si 
stanziarono i mezzi finanzia¬ 
ri attraverso l’Istituzione di 
un Fondo per il ripiano del 
disavanzi di esercizio, e di un 
Fondo straordinario per gli 
Investimenti. Il carattere so¬ 
ciale del trasporto pubblico 
fa si che esso non possa esse¬ 
re certo mal In pareggio, ma 
debba avvalersi di un contri¬ 
buto statale. Ma si tratta di 
decidere se questo contribu¬ 
to debba alimentare il pozzo 
senza fondo di un servizio 1- 
neffidente, o se invece debba 
riferirsi a costi-standard a- 
deguatl, eliminando ogni 
spreco e accrescendo l’effi- 



Amlntore Fanfanl 


clenza. La legge del Fondo 
Trasporti faceva la seconda 
scelta, e adottava anche II 
criterio secondo 11 quale è 
meglio realizzare uno sforzo 
finanziarlo per riorganizzare 
un sistema anziché sovven¬ 
zionare in eterno un dissesto 
e un disservizio. 

Ma si era appena imbocca¬ 
ta la via della riforma, tra 
molte difficoltà e contraddi¬ 
zioni, che su questa politica 
si è abbattuta l'aspra con¬ 
troffensiva del governi del 
pentapartito. La legge del 
Fondo Trasporti è stata stra¬ 
volta; l mezzi finanziari per 
gli Investimenti sono stati 
drasticamente ridimensio¬ 
na ti; si sono negate le somme 
necessarie per li ripiano del 
bilancio, e si sono invece ca¬ 
ricati su questi bilanci nuovi 
oneri impropri, assai pesan¬ 
ti; si sono imposti aumenti 
tariffari che, come si deduce 
da conteggi elementari, non 
risolvono II problema finan¬ 
ziario, ma invece disincenti¬ 
vano Il trasporto pubblico. 

La bandiera che la DC ha 
levato in alto è stata quella 
della lotta contro gli sprechi 
del Comuni. Ma era una ban¬ 
diera falsa, che copriva e co¬ 


pre merce di contrabbando. 
In realtà li disegno che ha 
presieduto al provvedimenti 
del governi pentapartiti mi¬ 
rava a respingere In alto ma¬ 
re la riforma del trasporto 
pubblico, a strozzare e a 
screditare 1 Comuni, e ad a- 
prire aspri conflitti tra 1 la¬ 
voratori del trasporti e le 
giunte di sinistra delle gran¬ 
di città. Non a caso da quegli 
stessi centri di potere che a- 
giscono per soffocare i Co¬ 
muni e le aziende di traspor¬ 
to vengono poi segni di Inci¬ 
tamento alle spinte corpora¬ 
tive, al movimenti autono¬ 
mi. 

Siamo ora giunti all’ora 
della resa dei conti. O si 
provvede o le grandi città sa¬ 
ranno ingovernabili. E la de¬ 
cisione non può neppure a- 
spettare i tempi lunghi della 
formazione del nuovo gover¬ 
no e della ripresa parlamen¬ 
tare di autunno. Occorre 
provvedere subito, prima 
della metà di agosto, e que¬ 
sta »p rat Ica» sarà sul tavolo 
del presidente del consiglio 
incaricato già nel prossimi 
giorni. I Comuni stanno as¬ 
sumendo In queste ore Ini¬ 
ziative serrate per giungere 
ad un confronto di vertice. E 
questo problema Impegna la 
Federtrasportl, t’ANCI, il 
movimento sindacale unita¬ 
rio, le forze politiche che di¬ 
rigono le amministrazioni 
cittadine. 

Le misure richieste devo¬ 
no certo risolvere il proble¬ 
ma della voragine finanzia¬ 
rla che leggi insensate hanno 
aperto nella finanza comu¬ 
nale, ma non possono avere 
solo una funzione di tampo¬ 
ne. SI tratta di Investire la 
rotta, sia pure con passi gra¬ 
duali, e di tornare sulla via 
maestra della riforma del si¬ 
stema del trasporti urbano e 
regionale. 

Lucio Libertini 


Ancora sei mesi per non perdere 
il treno della ripresa economica 

Le prensioni ENI mettono in luce le possibilità ma anche I punti critici: ritardo degli 
investimenti, dipendenza eccessiva dall’estero, immobilismo della manovra pubblica 


ROMA — Il 1983 non si chiu¬ 
derà in modo negativo perché 
aumenteranno, sia pure di 
una frazione, le esportazioni, 
i consumi delle famiglie e 
quindi il prodotto. Il secondo 
semestre recupererà, quindi, 
una parte delle perdite subite 
daH*economia italiana rispet¬ 
to alla ripresa avviata già dal¬ 
la primavera negli Stati Uni¬ 
ti, in Germania e Giappone. 
Sarà l'awio, poiché neli’84 
tutti gli indicatori diventano 
positivi; in qualche caso, co¬ 
me per gli investimenti, vi sa¬ 
rà una netta inversione. 

Queste previsioni sono ela¬ 
borate dal Servizio studi eco¬ 
nomici deU’ENI. Sulle loro 
motivazioni, ed il loro relati¬ 
vo ottimismo rispetto ad al¬ 
tri, abbiamo avuto una con¬ 
versazione con gli estensori 
Domenico Tantillo, Ingrid 
Pedroni, Raffaello Pezzoli e 
Alberto Di Pietro. Uno stu¬ 
dio previsionale, sia pure di¬ 
chiaratamente riferito alle 
principali grandezze e ad un 
breve periodo, può superare 
oggi il centinaio di pagine e 


basarsi su molte migliaia di 
dati. E questo senza entrare 
nel merito di certi aspetti an¬ 
che decisi — come la compo¬ 
sizione degli investimenti; o 
le relazioni fra investimenti e 
occupazione; o la politica fi¬ 
scale — con la conseguenza 
che non si può spiegar tutto 
(il magazzino di informazioni 
resta, di solito, nella memo¬ 
ria del calcolatore) e ci si de¬ 
ve limitare a cercare di chia¬ 
rire qualche punto che rite¬ 
niamo «decisivo». 

PRIMO: perché è così de¬ 
bole, ed ancora incerto, il be¬ 
neficio della ripresa negli 
Stati Uniti ed altri paesi? 

Ci sono due risposte. Alcu¬ 
ni fattori, come la riduzione 
del prezzo del petrolio e di 
altre materie prime, non 
giuocano a favore dell’econo¬ 
mia italiana a causa della ri¬ 
valutazione del dollaro che 
ha impedito sia un più rapido 
riequilibrio della bilancia dei 
pagamenti (le importazioni 
di petrolio ci costano 30 mila 
miliardi di lire, come prima) 


che una maggiore riduzione 
dei prezzi interni. Ma per 
questa ragione, e per altre, 
fra cui il crollo del credito ai 
paesi in via di sviluppo, non 
siamo in presenza di una vera 
ripresa intemazionale ma di 
una ripresa che si concentra 
in certi paesi e su certe indu¬ 
strie. Lo dimostra la stagna¬ 
zione globale degli scambi 
mondiali. 

Solo nell’84 gli scambi 
mondiali si riprenderebbero; 
e nell’84 la previsione ENI 
diventa pienamente positiva. 
Ma anche più oscura, poiché 
diventa molto azzardato dire 
cosa esporteremo nell’84; 
molto dipende dalle incertis¬ 
sime sorti di dollari, marchi e 
lire. 

SECONDO: perché gli in¬ 
vestimenti si riprenderebbe¬ 
ro, in Italia, soltanto nell’84? 
Il numero delle risposte pos¬ 
sibili aumenta. Nell’indù- 
stria, la utilizzazione degli 
impianti è scesa dal 72,3% 
nel primo trimestre dell’82 al 
70,4% nel primo trimestre di 


quest’anno. In Italia la utiliz¬ 
zazione degli impianti indu¬ 
striali è sempre stata bassa, 
8-10% meno che nei paesi in¬ 
dustriali più efficienti. Inve¬ 
stire, da noi, dovrebbe voler 
dire dunque soprattutto in¬ 
novare non solo nei procedi¬ 
menti ma anche nel tipo di 
prodotti NeU’agro-alimenta- 
re è la stessa cosa: non servi¬ 
rebbe a molto far produrre di 
più i vigneti o gli oliveti, biso¬ 
gna far produrre di più gli al¬ 
levamenti. 

D’altra parte, gli investi¬ 
menti dovrebbero anticipare 
l’aumento della domanda, 
specie se prevediamo che 
cambi la qualità delle merci 
richieste. Qui entrano in 
giuoco altre «spiegazioni*, 
una delle quali è che ci sareb¬ 
be la necessità di garantire 
anticipatamente la remune¬ 
razione del risparmio (gli alti 
tassi d’interesse sono solo un 
aspetto del caro-capitale); 1’ 
altra è che gli investimenti 
ormai seguono incrementi di 
domanda esterna, l’Italia a- 


INDICATORI 

PREVISIONI 

1983 1984 

Risorso ed Impieghi 

var. % sull’anno precedente 
calcolate su valori 
a prezzi costanti 

Prodotto interno lordo 

0.3 

3.2 

Indice della prod. industriale 

—1.5 

3.3 

Consumi finali delle famiglie 

0.4 

2.0 

Investimenti fissi lordi 

—3,4 

3.8 

Investimenti in imp. e macch. 

—4,0 

6.8 

Investimenti in costruzioni 

—2.9 

1.1 

Esportazioni merci e servizi 

1.0 

6.2 

Importazioni merci e servizi 

—2.7 

6.0 


vrebbe ormai una economia 
dominata da «variabili esoge¬ 
ne* (tassi e cambi del dollaro; 
domanda per esportazioni). 

TERZO: qua è lo spazio di 
manovra nei prossimi sei me¬ 
si? Solo qualche riduzione di 
spesa pubblica. Il quadro dei 
salari è ormai definito; i tassi 
d’interesse restano alti; il ca¬ 
rico fiscale (24%) ai livelli di 
altri paesi; mutamenti quali¬ 
tativi (riforme) non sono nei 
programmi. 

Su queste ipotesi, forzata¬ 
mente basate su «quel che c’è 
oggi», non si prevede ripresa 
dell’occupazione a scadenze 
visibili. Per creare questa 
possibilità, occorre cambia¬ 


re almeno in parte alcune 
delle ipotesi. Due in partico¬ 
lare — la debolezza degli in¬ 
vestimenti e la composizione 
del prelievo fiscale — ci sem¬ 
brano particolarmente attac¬ 
cabili. Esse registrano un pi¬ 
gro immobilismo politica di 
fronte ad un deterioramento 
sociale drammatico. I «previ¬ 
sori*, con la loro fredda anali¬ 
si dei numeri, non fanno che 
aumentare la nostra volontà 
di reagire a decisioni, come 
quelle prese di recente dalla 
giunta dell’ENI, che fanno 
della riduzione degli investi¬ 
menti una scelta che proietta 
le sue ombre ben oltre l’83. 

Renzo Stefanelli 


Capitale 
della BNL 
a 500 
miliardi 


Acciaio: 
il governo 
incontra 
la FLM 


Chimica 

Accordo 


fra ENI 
e Norquisa 


Coefficienti 
di reddito, 
non sono 
automatici 


La Snia smobilita 
nel Padovano: 
600 licenziamenti 


ROMA — L’assemblea dei par¬ 
tecipanti ha aumentato ieri il 
capitale della Banca Nazionale 
del Lavoro da 300 a 500 miliar¬ 
di, gratuitamente, attingendo 
alle riserve. In base al nuovo 
statuto, che consente la emis¬ 
sione di quote di partecipazio¬ 
ne, 0 capitale dovrebbe essere 
aumentato al più presto di al¬ 
meno 200 miliardi. Lo statuto 
prevede la emissione di quote 
di risparmio, titoli da lire 
10.000 ciascuno i quali hanno 
diritto al pagamento di un inte¬ 
resse privilegiato, i cui ac¬ 
quirenti però non avranno di¬ 
ritto al voto. Il capitale attuale 
della BNL appartiene per qua¬ 
si l’86% al Tesoro, per il 9% 
all'Istituto Nazionale delle As¬ 
sicurazioni (INA), per IT % cia¬ 
scuno alla Federazione dei con¬ 
sorzi agrari e all'Opera combat¬ 
tenti (in liquidazione). Altri 
quaranta partecipanti posseg- 
gno quote inferiori all’1%. In 
seno a BNL. Sezione speciale, 
ma in realtà come una banca 
per lo sviluppo a medie dimen¬ 
sioni dato che fa oltre mille mi¬ 
liardi di attività, opera il Coo- 
pcreiito gestito sotto il control¬ 
lo delle centrali cooperative. Il 

S residente della BNL, Nesi, ha 
etto ieri che ì tassi d interesse 
non scenderanno. 


ROMA — Nuovo vertice do¬ 
mani per l’acciaio: questa volta 
saranno la FLM e i ministri 
Pandolfi e De Michelis ad in¬ 
contrarsi. Tema della discus¬ 
sione: la situazione della side¬ 
rurgia italiana dopo l’accordo 
di Bruxelles. La prossima setti¬ 
mana, poi, ci sarà una riunione 
fra sindacati ed Italsider. Pro¬ 
prio feltro ieri fi segretario na¬ 
zionale della FLM Agostino 
Conte haproposto che «gli aiuti 
finanziari pubblici concessi, 
sulla base della legge 46, alla 
siderurgia privata per favorire 
lo smantellamento di quote 
produttive potrebbero essere e- 
stesi anche al settore pubblico. 
Sarebbe questo un modo per 
consentire alla Italsider di libe¬ 
rarsi rapidamente dei propri 
pesanti oneri finanziari e di so¬ 
stenere il costo degli ammorta¬ 
menti necessari alla ristruttu¬ 
razione». 

Nell’incontro di domani ol¬ 
tre a questa proposta si inizierà 
a discutere più in generale di 
tutte le misure, compresi i tagli, 
che l’intesa ra ggiun ta recente¬ 
mente tra Italia e CEE rende 
indispensabili. Complessiva¬ 
mente si tratta di ridurre di 5,8 
milioni di tonnellate la produ¬ 
zione e di espellere da alcuni 
grandi centri siderurgici ben 
12.000 lavoratori. 


ROMA — Nel quadro delle ini¬ 
ziative di collaborazione tecno¬ 
logica all’estero del gruppo 
ENI, è stato firmato in Brasile 
tra I Tini chimica secondaria 
S.p_A. e la Norquisa (Nordeste 
chimica SA.) un accordo per la 
produzione di intermedi per fi¬ 
tofarmaci. L’accoido prevede la 
costituzione di una società mi¬ 
sta, la «Nitroclor prodotti chi¬ 
mici SA.»» (50% Norquisa, 
30% Li qui par, 20% Petrobras 
chimica) che gestirà gli impian¬ 
ti per la produzione di derivati 
cloro, nitro e animino, del ben¬ 
zene con tecnologia e progetta¬ 
zione dì base fornita dall’Enì- 
cbixnica secondaria S.pA-, la 
società del gruppo ENI operan¬ 
te nel campo della chimica fine 
e secondane. Per la realizzazio¬ 
ne del progetto, che sorgerà sul 
polo petrolchimico dello stato 
ai Bahia, è previsto un investi¬ 
mento di 90 milioni di dollari. 
La produzione del progetto clo¬ 
ro-benzene si rivolge al settore 
degli antiparassitari, antiossi¬ 
danti per elastomeri, prodotti 
fsrm arrotici e coloranti. I 
quantitativi prodotti, destinati 
al mercato interno, consenti¬ 
ranno al Brasile un risparmio 
nelle importazioni valutato in¬ 
torno agli 90 milioni di dollari 
nel quadriennio ’82-85. 


ROMA — Il calcolo del rad* 
dito che sarà compiuto dagli 
organi del ministero delle Fi¬ 
nanze, sulla base dei coeffi¬ 
cienti presuntivi (applicati a 
beni e servizi, quali auto, 
barche, ecc.) varati con de¬ 
creto lo scorso 23 luglio, non 
comporterà l’automatica at¬ 
tribuzione al contribuente 
del reddito ottenuto, ma de¬ 
terminerà tutta una serie di 
altre indagini cui sarà chia¬ 
mato a collaborare lo stesso 
contribuente, attraverso la 
compilazione di questionari 
e chiarimenti. 

Lo ha precisato il ministe¬ 
ro delle Finanze, che Ieri ha 
pure reso noto alcuni esempi 
di calcolo In cui vengono ipo¬ 
tizzate situazioni di reddito 
ricorrenti. 

Scopo degli esempi è quel¬ 
lo di rendere più comprensi¬ 
bile la meccanica della di¬ 
sposizione che dovrà essere 
applicata dagli uffici tribu¬ 
tari addetti al controllo delle 
dichiarazioni dei redditi, ai 
fini delfimposizione diretta, 
qualora 11 reddito lordo di¬ 
chiarato appaia palesemente 
inferiore a quello che traspa¬ 
re dall*utlllZ2azlone del beni 
e dei servizi dichiarati. 


PADOVA — Un grave attacco all’occupazione è stato sferrato 
alla vigilia delle ferie dalla Snia Viscosa. La nota industria 
chimica ha annunciato ieri con un comunicato ufficiale d’a¬ 
ver messo in liquidazione le due società di cui è proprietaria 
nel Padovano: lo stabilimento Snia di corso Stati Uniti e 
ITItita di Este che occupano complessivamente circa 600 la¬ 
voratori. 

Dopo tante promesse e tante assicurazioni fomite nei mesi 
scorsi, dopo tante attese da parte dei lavoratori oggi quegli 
stessi grandi industriali lombardi che rifiutano la firma dei 
contratti di lavoro non sanno proporre di fronte alla crisi 
nessuna soluzione se non la chiusura a tappeto delle aziende. 

La Snia ha rapinato risorse speculando sull’area della no¬ 
stra città, disattendendo tutti gli impegni assunti, irridendo 
altresì alia stessa garanzia fornita dagli Enti locati. L’Asso» 
ctazkme industriali per una sua parte si dimostra ancora una 
volta Incapace di cogliere i nodi centrali di politica industria¬ 
le e del grandi gruppi ed offre una proposta logora e Inconclu¬ 
dente palesando chiara impotenza nel governare l’intera area 
produttiva. 

La Federazione del PCI — così afferma un comunicato — 
si pone a fianco dei lavoratori In questa battaglia importante 
per la difesa dell’occupazione e di settori non certo marginali 
ma strategici nel rilancio deti’economta del paese. Agli Enti 
locati ed alle istituzioni si impone oggi una netta scelta di 
campo a favore dell’occupazione operaia. Non si possono tol¬ 
lerare pirateschi defilamenti davanti alla gravità di una si¬ 
tuazione provocata dal provvedimento Snia con scelta di 
tempo che dimostra quantomeno disprezzo ed incredibile ci¬ 
nismo nei confronti del lavoratori dipendenti e delle istituzio¬ 
ni stesse. Fin qut 11 documento del PCI. Attorno al lavoratori 
padovani della Snia, Inoltre, si sta organizzando la solidarie¬ 
tà fattiva del movimento sindacale unitario. 


La borsa 


Crescono in Borsa 
Montedison e Fiat 


MILANO — Malgrado l’attesa 
per il programma Craxi la Bor¬ 
sa tira in salita. Montedison, O- 
livetti hanno ancora guadagna¬ 
to punti, così anche per alcuni 
valori del gruppo De Benedetti, 
come Sasib e CIR e la Fiati II 
mercato azionario con un pro¬ 
gresso complessivo dello 0,68 % 
dell’indice ha consolidato il 
persistere di ordini d’acquisto 
su una ristretta rosa di valori. 
Un calo d’attività, dunque, 
malgrado l’ascesa di alcuni no¬ 
mi, che appare conseguenza 
certo di un clima politico anco¬ 
ra da definire e, naturalmente, 
anche delle ferie estive che, alla 
vigilia di agosto, cominciano a 
farsi sentire. 

I massimi annuali segnati da 
alcuni valori come quelli già ci¬ 
tati tuttavia affrono un’indica¬ 
zione abbastanza chiara: fi mer¬ 
cato finanziario e gli operatori 
economici non hanno grandi ti¬ 
mori della operazione Crasi. 
Anzi, sono convinti che tutto 
sommato ben poco potrà cam¬ 
biare e turbare le tradizioni dei 
governi di marca democristia¬ 
na. Il fatto appare evidente se 
si pensa che il 28 giugno, all’in¬ 
domani del clamoroso crak de¬ 
mocristiano alle elezioni la bor¬ 
sa aveva registrato una secca 
caduta di ben otto punti per¬ 
centuali al mercato della Borsa. 
Ecco, comunque, i valori massi¬ 
mi. La Montedison ritocca fi 
valore massimo annuale della 
settimana scorsa portandolo a 
quota 203,25 con un progrera o 
del 4,2%. Così per la Olivetti 
(+3,9%) Sasib (+4,5%) e CIR 
(+5,5%). Confermata anch e la 
richiesta di valori Mira Lama 
(+4,1%), COGE (+8,1%) e le 
BII (+9%) e le Italia (+4,4%). 
Diversa la situazione per le In¬ 
vasi e le Saffa. Le prime hanno 
perso ben il 4,3% mentre le 
Saffa hanno guadagnato appe¬ 
na IT,4 %. Per quanto riguarda 
i valori del gruppo Fiat 
(+2,5%) particolarmente alte 
le richieste suDe Toro (+8,1 % )• 

I valori bancari, prevalente¬ 
mente calmi, hanno segnato in¬ 
vece una netta ascesa per Me¬ 
diobanca (+14%) die confer¬ 
ma la tenuta della settimana 
precedente. 

Ancora in diminuzione, ma si 
tratta di assestamento, i valori 
delle Partecipazioni statali: 
SIP (-3.3%), SME (-4,8%). 
Borgosesia (un sensibile 
-8,9% ). Più contrastati i valori 
del gruppo Cabassi: in recupero 
le Brioechi (+8%) e in flessione 
le De Angeli (-4%) e la Rina¬ 
scente (-1,4%). Anche in que¬ 
sto caso si tratta di conferme di 
tendenze già in atto da tempo. 


QUOTAZIONE OEI PRINCIPALI TITOLI AZIONARI 


Titoli 

Venerdì 

22/7 

Venerdì 

29/7 

Variazioni 

Fiat 

2.968 

3.044 

+ 76 

Rinascente 

351 

346 

5 . 

Mediobanca 

65.000 

66.050 

+1.050 

RAS 

140.000 

144.500 

♦4.500 

Italmobiiiare 

71.210 

69.900 

-1.310 ’ 

Centrili 

131.200 

133.800 

+2.600 

Montedison 

195 

203.25 

+ 8.25 

Olivetti 

3.265 

3.395 

+ 130 

Pirelli s-p.a. 

1.731 

1.738 

+ 7 

Centrale 

2.055 

2.050 
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Brevi 


Aumenta il biglietto del bus nel Trentino 

TRENTO — La giunta provinciale trentina ha disposto Taumento del prezro del 
biglietto delT autobus che a Trento e Rovereto passerà a partire da domani a 400 
Ere. Fino ad oggi il costo di un biglietto per corsa sempface è stato di 300 Ere. 

Soppressi alcuni treni a Bari 

BARI — La fede razi one unitaria dei forbvieri afferma in un c om u nicato di aver 
appreso dalla dvezwne compartimentale di Bari che, per mancanza di personale 
e mezzi, è stato predisposto daOe FS un programma di s oppressioni di treni 
viaggiatori e merci, in particolare «treni derrate a itinerario prefissato a trasporto 
rapido. «Eretti in gran parte aTestero». Si tratta di convogli usati per lo più 
dir ante la campagna deir uva I sindacati hanno condannato la scelta deir azien¬ 
da e hanno affermato tra rateo la necessità che il trasporto deh derrate venga 
comunque assicurato. 

Scioperi dei vaporetti a Venezia 

VENEZIA — In arrivo nefaattà lagunare una nuova serie di cooperi articolati da 
parte del personale deT ACTV. A patre da mercoledì 3 i sindacati co nfed erali 
hanno programmato ina sene di iniziative di lotta per a contratto alterativo 
azi en da l e- Lo soopao riguarda s>a i vaporetti sia i servizi automobCstici urbani 
ed extraiabarv. Per a 14 agosto è proyammato uno sciopero di 24 ore. 

In Francia interventi per il turismo 

PARIGI — Per ri là n ci* » I settori turismo e indùstria ateer^éera. a governo 
francese ha deciso di stanò* » neT 84 cent ottanta m*or» di franchi 136 rnAarcE 
di Ere) che ai agpOTgeramo ai tondi previsti a EveBo (Eparnmental». regorvòe e 
cor nuta ** 

Signor elio vuole una laurea in turismo 

ROMA — ■ min is v o del Timmo e deSo Spettacolo, a de Signore*), ha propo¬ 
ste T teòt uei cn» in itaEa (E un corso <E laurea m «turismo», si*» falsariga di oò 
che si 4 fatte in atei paesi, primi tra tutti g* Stati Uniti d'America 
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L'AZENDA COMUNALE 

ELETTRICITÀ, gas e acqua di ireste 

(A.C.E.G.A.) 

bandisce un concorso per I» copertila di 

UNA POSIZIONE DI GRUPPO H 
ALL'UFFICIO TECNICO PROGETTI E LAVORI 
DEL SERVIZIO TECNICO LAVORI 

soggetto ÒC.C.N ti peri (Spendenti <Mte Aziende Mumcspafazate dò Gas 
e de«e Azienda Murvcpafczzate degS Acquedotti. 

Requisiti evEspensdb» richieste 

— non aver superato *35* annodi età ÒU data*! 31 kjgEo 1983. salvo 
i casi di elevazione previsti dòte norme vigenti; 

— laurea in «igegnena oppure dploma (E geometra o perito «8e con 
un'esperienza di cantiere non inferiore a (E* smr. 

— iscrizione ò relativo Ateo Professonòe. 

Gi «iteressati potranno nt»*e 4 bando di concorso — dove rsiiuno tr» 
rateo specificati gt uftenon reqiasm richiesti — presso TUfficio Personale 
deT Azienda. Trieste - Via De «ir» n. 1/d. Il piano, stanza n. 48 (tò. 68774. 
nt. 92). date ore 7.30 òte ore 13.30 cS opti giorno feriate. 

« temane perentorio p* la presentazione de«e domanda scada «Re ORE 
13.00 DEL 15 SETTEMBRE 1963. 

IL DIRETTORE GENERALE 

Trieste. 31 lUgEo 1983 
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Se dovessero dirmi: «Ti re* 
stano vent’anni da vivere, co* 
sa vuoi farne delle ventiqùat- 
tro ore di ogni singolo giorno 
di vita?», risponderei: «Datemi 
due ore di vita attiva e venti* 
due di sogno». 

Luis Buttati 
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LA SCOMPARSA DI LUIS BUNUEL / Nacque — diceva lui — «nel § 
Medioevo», studiò dai gesuiti, appoggiò la Repubblica spagnola, inventò | 
senza saperlo il cinema surrealista, fu uno degli intellettuali più | 
liberi del Novecento. In 36 film ha ritratto genialmente il proprio tempo | 


v 


E morto 

un sogno 


Il regista 
spagnolo 
davanti a un 
suo ritratto 
giovanile 
dipinto da 
Salvador 
Dan 
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di OTTAVIO CECCHI 






Parve strana a molti spettatori quella sce¬ 
na che si ripeteva nel momenti più angoscio¬ 
si: un gruppo di uomini e donne, straniti, 
senza meta, vagavano in una pianura fuori 
del tempo e delio spazio. Non erano né in 
terra ne per aria, pareva volassero, angeli 
borghesi, ben vestiti, e in cerca di qualche 
cosa che non sapevano trovare. Camminava¬ 
no ansimando, tutti insieme. Su di loro in¬ 
combeva una minaccia, ma essi non sapeva¬ 
no né di quale minaccia si trattasse né cono¬ 
scevano colui o coloro che li minacciavano. 
Si aveva l’impressioni che fuggissero da se 
stessi. Oppure, si pensava che scappassero ad 
una punizione: al colpo di fucile (altra imma¬ 
gine bunueliana) di quel cecchino dell’atto 
gratuito che, dall’alto di una torre, prendeva 
di mirai passanti. Uno dopo l’altro, i passanti 
crollavano, ma nessuno aveva sentito né io 
sparo né il colpo. Nessuno sapeva di dove fos¬ 
se venuta la morte. 

O le bestie. Le platee si chiedevano se Luis 
Bunuei volesse prendere in giro qualcuno di 
sua conoscenza, magari gli spettatori stessi: 
colli lunghi di tacchini, ruote di pavoni, teste 
di galline, sguardi vuoti di colombi. Come gli 


animali di Kafka e di Toz 2 i, anche quelli di 
Bunuei ci guardavano; guardavano il mondo 
dalle profondità della loro stupefatta inno¬ 
cenza. Bunuei tentava la metamorfosi: si fa¬ 
ceva bestia per vedere il mondo da un angolo 
visuale che non fosse quello solito, dal quale 
promana la sentenza piccolo-borghese. Si fa¬ 
ceva bestia fantastica, come Gregor Samsa, o 
bestia condannata a vivere come la farfalla o 
la tortora di Tozzi. 

Del surrealismo di Luis Bunuei si può di¬ 
scutere finché si vuole. Fu surrealista perché 
Il surrealismo, sono parole sue, gli svelò che 
l’uomo non può fare a meno di senso morale: 
«credevo alla libertà totale dell’uomo, ma ho 
visto nel surrealismo una disciplina da se¬ 
guire, e questo mi ha fatto compiere un gran¬ 
de passo meraviglioso e poetico». 

Surrealista per dichiarazione, surrealista 
per disciplina: ma Bunuei cl ha sempre in¬ 
cantato fino alla commozione per quella sua 
ricerca della libertà totale dell’uomo; che non 
era imposta daU’amblguo storicismo di chi 
crede in un mondo continuamente fatto e di¬ 
sfatto dall’uomo, matentata da cotutche sta 
nel mondo sapendo che la libertà totale è un . 
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bene irraggiungibile. 

Era un solitario. Dare ragione a lui e met¬ 
tergli l’etichetta di surrealista è quasi ingiu¬ 
sto, perché Bunuei in realtà era un moralista, 
cl sia consentito, senza fissa dimora. I mora¬ 
listi, solitamente, hanno fermi princìpi e soli¬ 
de poetiche. Lui, invece, era surrealista solo 
per dare una forma alla sua ironia, al suo 
sarcasmo, al suo humor donchisciottesco, al 
suo grido contro rimbecillìtà del fascismo e 
al suo anarchismo: «grazie a Dio, sono ateo». 
Veniva di qui lo sconcerto di tanti spettatori. 

Bunuei non pareva mai uguale a se stesso. 
Bella di giorno è del ’66, Tristano è del ’70, fi 
t fascino discreto della borghesia è del *72, Il fan¬ 
tasma della libertà è del *74. Si cita un po’ a 
caso, ma non tanto. Spagnolo, carico di umor 
nero, era come se Bunuei entrasse e uscisse 


dalla Spagna, dalle viuzze, mettiamo, di una 
Madrid ottocentesca rivissuta a Toledo e 
confrontasse le inquiete atmosfere della let¬ 
teratura realistica spagnola con il linguaggio 
esplosivo e mutevole della modernità. E un 
percorso che aveva già fatto Cervantes: se 
questo è il mondo dei libri di cavalleria, come 
sarà il mondo reale? 

Bunuei ha confrontato il mondo segreto, 
della sua Spagna, nobile, ambigua, dolce e 
tenebrosa, con tutto il mondo di oggi. Forse a 
questo, e solo a questo, gli servì la misura 
surrealista: a scrivere con il cinema il suo 
libro sui libri. Le stranezze che disorientava¬ 
no le platee erano più vicine alle «voci» e alle 
estasi di Teresa d’Avila che alle angustie di 
questa o di quella poetica. 


Il Goya 
del 

cinema 


di DARIO PUCCINI 


Nel cinema è stata sempre una qualità rara: Luis Bufluel, oltre 
a ìngmar Bergman, è stato uno dei pochi registi dotati di una 
cultura letteraria, pittorica e filosofico-religiosa di sicuro impian¬ 
to e di finissima scelta. Ma, mentre del regista svedese, nordico e 
protestante, ci sfuggono talora i riferimenti e le profonde implica¬ 
zioni antropologiche e mitiche, di Bufluel quasi tutto ci torna 
familiare e relativamente chiaro (nonostante alcune sue astute 
ambiguità e volute doppiezze): il surrealismo iniziale qua e là 
serpeggiante come ironia e assurdo, l’impegno sociale e umano 
che non scade mai a racconto a tesi, la grande tradizione pittorica 
spagnola, la letteratura francese, il suo cattolicesimo continua- 
mente contestalo e memorialmente rivissuto, la sua anarchica 
rudezza e indipendenza di giudizio sulle cose, alcuni suoi tratti 
salienti di umorismo nero o paradossale. 

Da noi, forse solo Pasolini pud essergli messo a confronto, quasi 
per le medesime ragioni: ma Pasolini, almeno nel cinema, tranne 
alcuni'momenti geniali, non sì è mai liberato, rispetto al suo 
cattolicesimo di fondo, da un contorto complesso dilemma tra 
» passione e ideologia-, e non si è mai concesso del tutto al lin¬ 
guaggio cinematografico. 

C’è uno dei films migliori di Bufluel, La Via Lattea, che è tutto 
una citazione: da interpretazioni ora scolastiche, ora erudite del¬ 
le Sacre Scritture, da testi gesuiti e barocchi, da opere voltairiane 
e illuministe, sullo sfondo di una tradizione letterario-religiosa 
tra le più importanti della cultura occidentale e romanza: il viag¬ 
gio alle origini dietro la traccia della Via Lattea, il pellegrinaggio 
da tutta l'Europa verso Santiago di Compostela. 

Aragonese duro come Francisco Goya, Bufluel lo ricorda in ■ 
molti aspetti: la sordità degli ultimi anni che coincide con una più 
spregiudicata invenzione; il riferimento alla •Fucilazione del 2 
maggio alla Moncloa - alTinizio del Fantasma della libertà; lo stes¬ 
so atteggiamento di aspra indipendenza e dì conflittuale antipa¬ 
tia-simpatia per il mondo cattolico e un atteggiamento simile di 
fronte al popolo e alle libertà, atteggiamento intessuto di fiducia 
e di sfiducia, di ottimismo « di delusioni Entrambi del resto, 
vissero una esperienza simile: l'uno di fronte all'esercito napoleo¬ 
nico che avrebbe dovuto essere portatore di libertà; raltro nella 
guerra civile spagnola, che nella ricerca di una libertà impossibile, 
trovò la propria amara sconfitta. 

Ma la simpatia di Bufluel per Goya, la sua profonda identifi¬ 
cazione con l’autore dei • Capricci * e della •Fucilazione • non si 
ferma qui. Tra i vari films non realizzati da Bufluel ce n’i uno che 
si sarebbe dovuto intitolare La duchessa d’Alba e Goya. Fantasia 
e bizzarria goyesca traspaiono poi in molti dei suoi films da I figli 
della violenza a Viridiana, dalla Via Lattea al Fascino discreto 
della borghesia. Per non parlare di alcuni primi piani dal vero di 
Terra senza pane (1933) che ricordano le pitture nere di Goyo. 

Ma la lezione più importante che ha offerto Bufluel con il suo 
cinema rimane la sua ricerca di un linguaggio narrativo in conti¬ 
nua evoluzione. C’è in Bufluel un narratore corposo, ricco, capace 
anche di concedersi deviazioni e inserimenti e allusioni, ma senza 
mai abbandonare il suo filo ininterrotto di raccerti Persino nelle 
sue prove più scontrose (quelle iniziali del Cane andaluso e 
dell'Etk dell’oro ) Bufluel non ha mai perso di cista il legame con 
la grande tradizione narrativa: dalla picaresca al romanzo otto¬ 
centesco, dal Lazarìlloa Galdos, dairumoritmo quasi dickensiano 
ai riferimenti al sogno e al fantastico. 


Presentiamo alcuni brani 
di una delie rare interviste 
concesse da BufiueL- fu tra¬ 
smessa dalla rete televisiva 
francese «Antenne 2» nel 1981. 

Luis, lei è venuto a Parigi 
nel 1925.1 suoi primi contatti 
j con il cinema? 

«Ho impiegato almeno tre 
anni. All’inizio andavo a 
Montpamasse, con amici 
pittori spagnoli: Peinado, 
Bores, che in seguito sono di¬ 
ventati molto noti dopo che 
Teriade li ha fatti conoscere. 
Andavo spesso al cinema, mi 
piaceva il cinema america¬ 
no, andavo la mattina alla 
sala Wagram, e anche II po¬ 
meriggio. 

Un giorno ho visto al 1 
“Vleux Colombier” un film 1 
di Fritz Lang, “Le tre luci”. 
Mi è molto piaciuto l’episo¬ 
dio centrale, non le tre storie 
del film. II fatto è che sono 
rimasto impressionato. Allo¬ 
ra, ho cominciato a pensare 
che se avessi potuto fare del 
cinema—». 

Il suo primo film è «Un 
chien andalou». Come l’ha 
scritto? 

«Ho fatto il film con Go- 
mez de la Senta. Avevo appe¬ 
na visto Dalì in vacanza, e 
con lui ho pensato di fare 
"Un chien andalou” a causa 
dei sogni che avevamo fatto». 

Quali sogni? 

•Lui aveva sognato di ave¬ 
re la mano piena di formi¬ 
che. E io aveva sognato un 
coltello che tagliava un oc¬ 
chio. Allora Dalì ha detto: 
“Potremmo fare un film con 
tutto questo, con elementi ir¬ 
razionali”. Abbiamo scritto 
la sceneggiatura in sette 
giorni*. 

..Quindi ha fatto «Un 
chien andalou» prima dì co¬ 
noscere i surrealisti 

•Sì. Ed è per questo che so¬ 
no entrato poi nel gruppo. 
Siamo andati alla saia delle 
Ursulines, e qui il signor Tel- 
iier ha organizzato una 
proiezione per Aragon e Man 
Ray. “Non c’è dubbio — han¬ 
no detto —. È un film surrea¬ 
lista”. Un mese dopo la •‘pri¬ 
ma"». 

Sì era messo dei sassi in ta¬ 
sca. 

■Era un film muto, ed io 
ero dietro Io schermo con il 
grammofono, e mettevo dei 
tanghi argentini e “Tristano 
e Isotta”. E in più avevo le 
tasche piene di sassi per ti¬ 
rarli sui pubblico nei caso a- 
vesse protestato! È stato un 
successo! Straordinario! C’e¬ 
ra tutta Parigi: i Noailles, Le 
Corbusìer, questo e quello, 
Picasso- tutti! Io ero sbalor¬ 
dito. E allora ho gettato i sas¬ 
si-». 

Per terra, piano piano. E 
•L’àge d’or», dopo quanto l’ha 
girato? 

«L’anno dopo». 

Un fatto molto curioso è 
che dopo i primi due film, a 


«Cominciai che volevo tirar sassi contro i! pubblico. A 80 anni invece faccio ancora film, 
ma non sono un prodigio»: un autoritratto del regista in una delle sue ultime, rare interviste 

«Io Surrealista, Io Indovino, 

Lui* Bufluel con Angela Molina I M 
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ecteti on e per «Las Hurdes» 
che ha girato in Spagna un 
anno dopo, da quel momento, 
per sedici anni, non ha fatto 
più niente. 

•A causa della situazione 
sociale e politica dell’Europa 
in quegli anni: la guerra di 
Spagna—». 

E la guerra mondiale. 

«Sono andato a Hollywood 
e là—». 

MI ha raccontato che un 
giorno era a colazione con 
Stemberg quando sono venu¬ 
ti a cercarlo. 

•Sì, Stemberg aveva cono¬ 
sciuto Cocteau a Parigi e a- 
veva visto “Un chien anda¬ 
lou". Mi ha invitato a cola¬ 
zione alla Paramount e mi 
ha detto: “Dopo mangiato 
andiamo sul set". Faceva un 
film ambientato in Cina, a 
Hong Kong, o non so dove. 
Ho trovato una scenografia 
in esterni immensa, con una 
quindicina di canali, e tan¬ 
tissimi cinesi che sfilavano, 
dodici cineprese piazzate nei 
posti strategici. 

In quel periodo, con un a- 


mko spagnolo, arava fatto 
una specie di formulario del 
cinema americana 

«Andavo molto al cinema e 
avevo classificato i film in 
base al tipo di soggetto: am¬ 
biente di guerra, di gangster, 
western, comico e commedia 
comica. E mi ero reso conto 
che i personaggi dipendeva¬ 
no dal genere dei film, dall’ 
ambientazione, e che ciò che 
accadeva— soprattutto alle 
donne, in un dato film—». 

Poteva dire in anticipo ciò 
che sarebbe s uccess o ai perso¬ 
naggi femminili? - 
«Cera una morale molto 
rigida— Stemberg mi aveva 
Invitato a vedere una presen¬ 
tazione ali’Alhambra. H film 
era ambientato a Vienna, 
durante la guerra: alle tre del 
mattino, una coda di persone 
che aspettano l'apertura del 
negozio per comprare 11 pa¬ 
ne. Cera anche Marlène Die- 
I trich che faceva la parte di 
una prostituta. Si vede arri¬ 
vare un generale alleato che 
cerca delie spie. Vede la pro¬ 
stituta e le dice: “Piccola 
mia, vuole venire nella mia 
camera?". '‘Andiamo". Si 
trattava quindi di "un film di 


guerra con puttana”, per ri¬ 
farmi al mio schema. Dopo 
la proiezione in macchina 
con il produttore, lui mi dice; 
“Ha visto che genio è Ster- 
nberg? Ha fatto morire Ja 
protagonista”». 

L’interprete principale! 

«La prostituta muore. Al¬ 
lora io gli dico: “Senta, appe¬ 
na ho visto l’inizio del film 
ho capito che sarebbe morta 
fucilata!”. “Ma come. 1 ”, fa 
lui. E io gli dico: “Perché le 
puttane in un film in genere 
possono morire assassinate, 
ma in un film di guerra.»”». 

Fucilate, automaticamen¬ 
te! 

■Mi ha detto: “Non è possi¬ 
bile!”. “Non vuole creder¬ 
mi?", gli ho detto. Era già 
mezzanotte quando sono an¬ 
dato a bussare. L’amico è u- 
scito in pigiama, di pessimo 
umore: “Che succede?”. 
“Scendi a bere un bicchiere 
con me nel mio appartamen¬ 
to". È venuto e gli dico: "A- 
scolta, ho visto la presenta¬ 
zione di un film, ambientato 
in guerra, la coda di donne, 
una prostituta tra loro. Mar» 
lène Dietrich”. E lui subito: 
“Muore fucilata!", perché co¬ 
nosceva 11 mio schema*. 


Ha lavorato con centinaia 
di attori. C’è qualcuno che ri¬ 
corda con particolare calore... 

«Oltre la mia ammirazione 
sul piano professionale, co¬ 
me amici in Francia ce ne so¬ 
no molti; il primo che mi vie¬ 
ne in mente è Piccoli, Michel 
Piccoli. E Bertheau, che era 
un grande attore. —Delphine 
Seyring anche, mi piace mol¬ 
to, e Jeanne Moreau, moltis¬ 
simo. È una gran donna, una 
personalità. Poi, fra gli stra¬ 
nieri, Fernando Rey— Ma si 
dimentica di chiedermi dei 
registi. Il cinema che preferi¬ 
sco è quello americano. Poi 
ho anche apprezzato molto i 
francesi, dopo Méliès; e dopo, 
l’ultimo regista, René Clair, 
che era un mio grande ami¬ 
co. Negli anni Quaranta Re¬ 
né Clair era il regista più fa¬ 
moso del mondo». 

Quanto Chaptin? 

«No regista— Non era co¬ 
nosciuto come regista. Era 
conosciuto come comico! 
Non era un ottimo regista, 
non era neanche pessimo, 
era normale, dicevo di René 
Clair. E penso anche a Truf- 
faut, Louis Malie, che è mio 
amico e mi piace molto come 
regista, e a Resnais, e altri—». 

E gli italiani? 

«Tra gli italiani, De Sica. 
Poi c’è stato Visconti, l’opera 
di Visconti che amo molto. E 
il grande Fellinl! Ce ne sono 
molti. Un gruppo dì registi i- 
tallani ottimi. Mi piace mol¬ 
to anche Ferreri. Ho adorato 
“La grande abbuffata”, un 
film edonista, meraviglioso. 
E c’è Scola, e molti altri». 

Quando parla del cinema 
europeo cita nomi di registi. 
Quando paria del cinema a* 
intricano dice «il cinema a* 
intricano». Eppure, ci sono 
registi americani che ha co¬ 
nosciuto molto bene: Nicho¬ 
las Ray- 

«Di Nicholas Ray posso 
raccontarle un aneddoto, un 
incontro a Madrid. E un epi* 
sodio che illustra che cosa è 
11 cinema negli Stati Uniti. 
Nicholas Ray era sceso 
all’Hotel Royal e mi aveva 
cercato per incontrarci. Io 
non lo conoscevo. B stato 


mio figlio Juan Luis a ri¬ 
spondere al telefono. Ap¬ 
prezzavo abbastanza il regi¬ 
sta e ho detto: “D’accordo, 
accetto”. In genere rifiuto gli 
inviti a pranzo. Molto genti¬ 
le, tutto bene; c’era l’inter¬ 
prete perché posso parlare 1’ 
inglese, ma non Io capisco 
motto. La cosa interessante è 
venuta alla fine, quando Ni¬ 
cholas Ray mi ha detto: 
"Senta, Bufluel, sono molto 
stupito, volevo * conoscerla 
per sapere: come fa a fare dei 
film niente male, alcuni an¬ 
che buoni— con cosi pochi 
soldi? Sono veramente cu¬ 
rioso di saperlo”. Ho rispo¬ 
sto: “È molto facile, lei po¬ 
trebbe fare questo meglio di 
me a Hollywood”. “Come?” 
“Anziché fare un film di tre 
milioni di dollari, di cinque 
milioni, o di dieci milioni, 
faccià un film di duecento- 
mila dollari”. Si è spaventato 
e ha dette: “Se facesti questo 
a Hollywood sarei finito co¬ 
me regista! E lo sa perché? 
Perche uno che prima faceva 
dei film da tre milioni di dol¬ 
lari e ora ne fa uno da due¬ 
centomila, significa che è fi¬ 
nito!”. E io mi sono spaven¬ 
tato, a mia volta. Lo diceva 
seriamente, e ho capito che 
era vero. È terribile». 

Se dovesse dare un consi¬ 
glio a un giovane cineasta 
che cosa gli direbbe? 

Gli consiglierei, anche se 
sta morendo di fame, di non 
fare niente che possa andare 
contro la sua coscienza e le 
sue idee. Tutto qui». 

A 82 anni lei è in splendida 
forma! 

«Ma non sono un vecchio 
prodigio». 

Non ama i racchi prodigio? 

I vecchi prodigio— C’è un 
signor X, don Leon, che ha 
86 anni, e quando si paria di 
lui ti dice: “Ha vistp don 
León come sta bene? E fan¬ 
tastico! Fa dieci chilometri 
al giorno, ha una memoria 
prodigiosa, e una certa po¬ 
tenza sessuale che sarei feli¬ 
ce di avere!". Ecco che cosa è 
un vecchio prodigio: mer¬ 
da!». 

J«an Claude Carrière 


Le tappe 
della sua 
vita 

(nacque 
nel 1900) 
e tutti 
i suoi 
film 


«Ho avuto la fortuna di pas¬ 
sare la mia infanzia nel Me¬ 
dioevo, nuell’epoca "dolorosa e 
squisita , come scriverà Huy- 
smans. Dolorosa per la vita ma¬ 
teriale. Squisita per la vita spi¬ 
rituale. Proprio il contrario dei 
nostri giorni». C’è tutto Bunuei 
in questa frase che chiude il 
primo capitolo della sua auto- 
biografia Dei miei sospiri fi- 
stremi. In quelle pagine iniziali 
ritroviamo, sotto forma di ele¬ 
gante racconto, le paure, i tabù, 
le ossessioni, le fissazioni ado¬ 
lescenziali in colui che sarebbe 
diventato uno dei più grandi 
registi della storia del cinema. 
Già perché Calenda, il paesino 
di tre mila anime nella bassa 
Aragona, era davvero l’unico 
posto dove Bufluel sarebbe po¬ 
tuto nascere. E lì infatti nacque 
il 22 febbraio del 1900, poco 
prima che i tamburi del venerdì 
santo cominciassero a battere 
per la settimana santa. 

Fino a 15 anni, il giovanissi¬ 
mo Luis viene educato' alla 
scuola dei gesuiti; poi, ottenuto 
il diploma, si trasferisce a Ma¬ 
drid per ordine del padre, che 
vuole fargli seguire gli studi di 
ingegneria. Nel 1924 la prima 
grande crisi politica. II regime 
dittatoriale di Primo De Rivera 
gli sta stretto, per questo si ri¬ 
fugia a Parigi, dove entra in 
contatto con il movimento dei 
surrealisti. E là, infatti, che in¬ 
contra Federico Garcia Lorca, 
Salvator Dalì, Picasso. Sono gli 
anni della sua formazione cine¬ 
matografica (la prima, grande 
emozione gliela diede La coraz¬ 
zata Potemkin). E sono anche 
gli anni del suo primo, impor¬ 
tantissimo film, quel Chien an¬ 
dalou (1928), in cui non si parla 
né di cani, né di Andalusia, 
scritto e diretto in collaborazio¬ 
ne con Dalì. Come si sa. Le 
chien andalou nacque dalla 
stravagante fusione di due so¬ 
gni: una lama di rasoio che 
spacca un occhio (Bufluel) e 
una mano piena di formiche 
(Dalì). Un anno dopo, Bunuei 
avrebbe realizzato il suo primo 
capolavoro, quel fiammeggian¬ 
te poema surrealista che ri¬ 
sponde al nome di L’age d’or. 

Poi il ritorno in Spagna, dove 
realizza il suo terzo film Terra 
senza fame, prima di mettersi 
«al servizio» della Repubblica 
spagnola. Dal 1936 al 1939 ab¬ 
bandona la macchina da presa 
(ricopre l’incarico di capo dei 
servizi di informazione all’Am¬ 
basciata di Spagna a Parigi) e 
successivamente si trasferisce 
in America. In Spagna non può 
più rientrare: Franco ha rove¬ 
sciato il governo democratico. 
Per l’esule Bunuei la vita non è 
facile: prima collabora con il 
Museo d’arte moderna di New 
York, poi va ad Hollywood (do¬ 
ve lavora per la Warner Bros) e 
infine approda in Messico, che 
diventerà la sua seconda patria. 
Dal 1946 al i960 vi girerà 20 
film, alcuni fondamentali, co¬ 
me Los olvidados, El, Estasi di 
un delitto, Nazarin. Poi il ri¬ 
torno in Spagna, dove realizza 
una delle sue opere più famose 
Viridiana, una metafora ta¬ 
gliente sul cattolicesimo rurale 
in Spagna che provoca la rabbia 
dei censori e deH’Ossereatore 
romano. Inizia così la stagione 
dei grandi film degli anni Ses¬ 
santa e Settanta, quelli che gli 
porteranno l’affetto del grande 
pubblico internazionale: da V 
angelo sterminatore a Bella di 
giorno, da Tristana al Fascino 
discreto della borghesia, dal 
Fantasma della libertà a Quel¬ 
l’oscuro oggetto del desiderio, 
che rimane il suo ultimo film. 
In questi anni recenti Bunuei 
era tornato in Messico, per ri¬ 
posarsi (il progetto su La casa 
di Bemarda Alba non è mai an¬ 
dato in porto) e «attendere la 
morte tranquillamente e senza 
paura». 

m • * 

• 1928: «Le chien andalou» in 
collaborazione con Salvator 
Dalì (Francia). • 1930: «L’àge 
d’or» in collaborazione con Sal¬ 
vator Dall (Francia). • 1932: 
«Terra senza pane» documenta¬ 
rio (Spagna). • 193& «Espafla 
lesi en ansi» documentario 
non firmato (Spagna). • 1947: 
«Gran casino» (Messico). • 
1950: «El Gran Calarara»; «I fi¬ 
gli della violenza»; «Adolescen¬ 
za torbida» (Messico). # 1951: 
•Rapita al rielo»; «El pecado de 
una madre»: «Don Quintin el a- 
margao» (Messico). # 1952: «El 
bruto»; «Robinson Crusoe»; «El» 
(Messico). • 1953: «Abissi di 
passione»; «La ilusion viaja en 
tranvia» (Messico). • 1954: «El 
rio y la muerte» (Messico). • 
1955: «Estasi di un delitto» 
(Mestico). • 1956: «Amanti di 
domani»; «La selva dei dannati» 
in collaborazione con Raymond 
Queneau (Francia). • 1958: 
«Nazarin» (Messico). • 1959: 
«L'isola che scotta» (Francia). • 
I960: «Violenza per una giova¬ 
re» (Messico). • 161: «Viridia- 
na. (Spagna). • 1962: «L’angelo 
sterminatore» (Mestico). • 
1964: «Il diario di una camerie¬ 
ra» (Francia). • 1965: «Simon 
del deserto» (Messico). • 1967: 
«Bella dì giorno» (Francia). • 
1969: «La via lattea (Francia), 

• 19V«ri «Tristana» (Spagna- 
Franria-Italia). • 197% «Il fa¬ 
scino discreto della borghesìa» 
(Francia). • 1974: «n fantasma 
della libertà» (Francia). • 1977: 
«QueU’oscuro oggetto del desi¬ 
derio» (Francia-Spagna). 
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Ecco tutti 
i programmi 
di Italia I 


MILANO — Nuova sede «di¬ 
plomatica» In pieno centro, 
nuova sede produttiva in viale 
Fulvio Testi, nuove facce sod¬ 
disfatte per mostrare al mon¬ 
do che gli affari vanno beno¬ 
ne, -dopo un leggero calo di 
audience nei primi mesi dell* 
anno». Una volta assicurata la 

{ tlù estesa «illuminazione- 
ora la chiamano cosi) su tutto 
il territorio nazionale, Italia 1 
la rete sorella di Canale 5, leva 
le sue antcnnlne ambiziose a 
far concorrenza (ma non più 
di tanto) in famiglia. Cosa ne 
dirà il commendator Berlusco¬ 


ni (padrone al 51%) di tanto 
entusiasmo? Risponde Carlo 
Freccero, nuovo direttore dei 
programmi (arrivato da Cana¬ 
le 5), che, tra tanti manager 
alla milanese, sembra un po’ 
l’artista, lo scapigliato, per 
non dire il garbato rompisca¬ 
tole: «Sarei molto contento di 
fare arrabbiare il dottor Ber¬ 
lusconi». 

Ma Carlo Freccero non è la 
sola ruberia che Italia 1 ha o- 

r rato nei confronti di Canate 
C’è anche il mago Valerio 
Lazarov, che comanda le guer¬ 
re stellari del video e che, a sua 
volta, Canale 5 aveva carpito 
alla RAI. Lazarov dirigerà un 
programma con Ciccio e Fran¬ 
co (e Barbara Bouchet) dal ti¬ 
tolo «Beauty Center Show», un 

S camma, si Immagina, 
rato sulla (presunta) brut¬ 
tezza dei due comici e sulla 


bellezza della bionda star. 

Alta novità sarà «Drive-in» 
spettacolo per «automobilisti 
di passaggio» condotto da En¬ 
rico Beruschi e Gianfranco D’ 
Angelo al cui cast in qualche 
modo si affiancherà la merin- 
gosa Carmen Russo. Oltre a 
ciò telefilm (Kojak, Magnum, 
Samurai, Mosti, ete.), film, sa- 
rials (La saga del padrino, We- 
stgate, Holocaust, Radici, La 
Fenice), sport, cartoni anima¬ 
ti (con l’eccezionale «novità» 
dei puffi), e naturalmente in¬ 
formazione. Su questo ultimo 
settore si concentrano, anzi, i 
tentativi di differenziazione 
rispetto a Canale 5.1 telegior¬ 
nali di Montanelli, continue¬ 
ranno in ambito regionale in 
attesa che la legge (questa «ti¬ 
ranna della libertà di anten¬ 
na»!) consenta di trasmettere 
notiziari in diretta su tutto il 


territorio nazionale. 

Per intanto si prepara un i 
settimanale ili informazione 
sempre diretto da Montanelli 
e confezionato dalla redazione 
del «Giornale». Per ora si trat¬ 
ta, come ha ammesso col suo 
piglio iconoclasta Carlo Frec¬ 
cero di «simulare» l’informa¬ 
zione con frequenti brevi flash 
all’americana. Poi si vedrà. ' 

A gente tanto avventurosa 
non manca certo l’intrapren¬ 
denza. Da un lato, infatti, si 
procede con i piedi di piombo 
(e il palinsesto non è proprio 
rivoluzionario) assicurandosi 
quote pubblicitarie considere¬ 
voli (105 miliardi per intanto!) 
e il necessario rafforzamento 
strutturale, dall’altro ci si in¬ 
gegna a crearsi una immagi¬ 
ne. 

Maria Novella Oppo i 


Un film di 
spionaggio per 
Diane Keaton 


HOLLYWOOD — Diane Rea- 
ton figura nel cast del film che 
il regista George Boy Hill sta 
per realizzare sulla base del li¬ 
bro «The little drummer girl», 
un best-seller spionistico dei 
celebre romanziere John Le 
Carré. Le riprese del film co- 
minceranno il mese prossimo 
nel Medio Oriente. Il film, la 
cui sceneggiatura è stata cura¬ 
ta da Loring Mandell, narra la 
storia di un’attrice che viene 
utilizzata come «esca» dai ser¬ 
vizi di controspionaggio israe¬ 
liani. 
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Esposti a Roma nella Pinacoteca Capitolina cento disegni 
del grande pittore viennese. Tema fisso: le donne* Esprimono 
il genio di un artista rivoluzionario o di un estenuato decadente del ’900? 

% Farsi spogliare 
% da Gustav Klimt 
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ROMA — Cento disegni di 
Gustav Klimt, datati tra il 
1879 e il 1916-17 e provenien¬ 
ti da collezioni nordamerica¬ 
ne, sono esposti fino al 3 ot¬ 
tobre nella Pinacoteca Capi¬ 
tolina. Il catalogo 11 riprodu¬ 
ce tutti e porta brevi scritti 
del curatore Serge Sabarsky, 
di Kiimt stesso, dell’altro 
grandissimo pittore e dise¬ 
gnatore austriaco Egon 
Schiele, di Max Eisler, di A- 
chUle Bonito Oliva e di Clau¬ 
dia Terenzi che dà utili noti¬ 
zie sulla fortuna di Klimt in 
Italia. Una mostra di «pezzi» 
belli e bene scelti lungo tutto 
Il percorso e che costituisce 
un piccolo, buon anticipo sul 
vasto programma dedicato 
alla Secessione viennese e al¬ 
le sue proliferazioni interna¬ 
zionali annunciate da Mau¬ 
rizio Calvesi per la Biennale 
di Venezia del 1984. 

La pittura di Gustav 
Klimt fece in Italia due gros¬ 
se e importanti apparizioni: 
nel 1910, alla Biennale, nella 
sala che allestì personal¬ 
mente collocando i dipinti 
nella gracile geometrizzazio- 
ne della linea netta e scura 
sulle pareti bianche che ave¬ 
va predisposto Wimmer; e, 
nel 1911, a Roma in occasio¬ 
ne delia grande esposizione 
internazionale aperta per il 
cinquantenario dell’Unità 
d’Italia: il padiglione au¬ 
striaco ben integrato era rea¬ 
lizzato in «Stile Secessione» 
daU’architetto Hoffmann e 
vi esponevano Klimt e lo 
scultore Anton Hanak. 

Le opinioni critiche, su 
Klimt pittore e disegnatore 
nonché fondatore nel 1897 
della Secessione Viennese 
dopo l’abbandono dell’asso¬ 
ciazione ufficiale degli arti¬ 
sti, ieri come oggi sono assai 


contrastanti: genio, tra¬ 
sgressore e rivoluzionarlo, di 
grande immaginazione sim¬ 
bolica e materica, che stra¬ 
volge l’arte austriaca, allora 
di secondaria importanza ri¬ 
spetto alla musica (Mahler e 
Berg, Schònberg e Webern 
tra gli altri) e al teatro, per 
portarla nel gran flusso in¬ 
temazionale dello Jugen- 
dstil o Art Nouveau o Sezes- 
sion StU; e, all’opposto, gra¬ 
cile ed estenuato decadente 
che lavora con dellrfa orna¬ 
mentale sulla cornice pro¬ 
prio quando l'immagine co¬ 
me centro non c’è piu. In ca¬ 
talogo, il punto di vista più 
interessante, pure negativo, 
è quello di Bonito Oliva che 
vede la figura di Klimt nel 
•clima» della «finis Austriae» 
rispecchiato nella frantuma¬ 
zione dell’idea unitaria di o- 
pera dipinta. 

Gustav Klimt ebbe succes¬ 
so subito, e facilmente. Nato 
a Vienna il 14 luglio 1862 da 
povera famiglia, fece vita 
grama ma il suo talento fu 
precoce. A quattordici anni 
ottiene una borsa di studio 
per la nuova Scuola di arti e 
mestieri del Museo dell’arte 
e dell’ipdustria dove, un an¬ 
no dopò, entra anche il fra¬ 
tello Ernst. Con un compa¬ 
gno di scuola ed Erst forma 
un terzetto che riesce a far 
proprie molte commissioni 
per affreschi nel teatri musi¬ 
cali sparsi un po’ dovunque 
sul territorio dell'Impero au¬ 
stro-ungarico. 

L’esecuzione a fresco, nel 
1886, dei soffitti e delle lunet¬ 
te per le due grandi scalinate 
del Burgtheater di Vienna è 
il trionfo. E un pittore acca¬ 
demico di forte. Impressio¬ 
nante mestiere. Il succeso ot¬ 
tenuto, la pioggia di com- 
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Tre opere di 
Gustav Klimt: a 
fianco «Don r>e 
in piedi di _ i 
spalle» (1916). ' 
sopra «Nudo 
supino» 

(1920), in alto 
«Testa 

femminile con 

f li occhi chiusi» 
1915-16) 


missioni non gli bastano. 
Anzi, sembra che ne ricavi 
un senso di asfissia. Ecco al¬ 
lora l'idea e la fondazione 
della Secessione Viennese 
nel 1897. Il successo delle 
mostre organizzate e quella 
ventata nuova di stile che fe¬ 
ce muovere come rami e ser¬ 
penti tutte le figure dell’arte 
austriaca e che sembrava 
gonfiare tutte le vele dell’im¬ 
presa, fece sì che alla terza 
mostra fosse proprio il gran¬ 
de architetto «nuovo» Josef 
Maria OIbrich a costruire l’e¬ 
difìcio «in stile» Secessione 
per l’esposizione. Sull’entra¬ 
ta era una scritta: «A ogni 
tempo la sua arte, all’arte la 
sua libertà». La scrìtta fu 
cancellata dai nazisti nel 
1938. Ora è ripristinata. 

Nel 1894, quando dipinge i 
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tre grandi pannelli allegorici 
per il soffitto del salone dei 
ricevimenti all’Università di 
Vienna, raffiguranti la «Filo¬ 
sofia», la «Medicina» e la 
«Giurisprudenza», si scate¬ 
nano le prime furibonde 
contestazioni: finalmente gli * 
austriaci si accorgono dav¬ 
vero di Klimt perché quel 
che viene messo in discussio¬ 
ne è il suo tipico modo di 
rappresentare il nudo e fem¬ 
minile in particolare (delle 
figure di Teipolo alla reggia 
di Whurzburg, forse, non si 
ricordava più nessuno). E le 
polemiche accompagnarono, 
dipinto dopo dipinto, tutto il 
percorso di Klimt fino alla 
morte repentina il 6 febbraio 
1918. Klimt non ha lasciato 
un autoritratto. Odiava scri¬ 
vere di sé e della propria arte: 
si affidava completamente ai 
dipinti e ai disegni. Egon 
Schiele, che gli fu amico e lo 
frequentò, ha raccontato gli 
incontri, prima nella casa di 
Josefstadterstrasse, circon¬ 
data di fiori e di piante, e poi 
in quella a un solo piano pu¬ 
re assai verde e fiorita nella 
Feldmllhlgasse, a Hietzing. 
Nella casa ultima, accurata¬ 
mente arredata, Klimt tene¬ 
va alle pareti molte stampe a 
colori giapponesi e' pitture 
cinesi. Teneva, nell’armadio, 
una vera e propria collezione 
di abiti giapponesi e cinesi. 
Riceveva così come lavora¬ 
va, vestito di una tunica scu¬ 
ra che gli arrivava ai piedi, e 
ci sono numerose fotografie 
che Io mostrano così vestito. 
Lavorava molto, dalle dieci 
del mattino alle otto di sera, 
e con una grande concentra¬ 
zione. 

La figura umana — la 
donna in primo luogo, la 
coppia, le diverse età — fu la 
sua ossessione. La figura u- 
mana emerge o affonda da 
stratificazioni di colori trat¬ 
tati a lamelle orientali d’oro, 
a tessere di mosaici bizanti- 
- ni, a occhi di piume di pavo¬ 
ne, a petali e a foglie: sembra 
che la materia cosmica si ri¬ 
mangi la materia organica 
dell’uomo. Il nero e il pallore 
della malattia e delia morte 
sono dei grandi colori per 
Klimt. L’atto erotico, quando 
c’è, si confonde col gesto di 
chi muore. 

Klimt che disegna è però 
ben diverso dal Klimt che di¬ 
pinge e fa provocazioni. Si 
potrebbe dire che disegna 
per sé, in maniera segreta, su 
carta Cina preziosa e con 
una matita dì grafite ben ap- 


KUUfiUUJI «Altri tempi, altri luoghi» opera seconda di Michael Radford, 
ha ottenuto addirittura tre premi: ma uno è per Fattore italiano Giovanni Mauriello 
Il secondo posto all’esordiente Lue Besson. Menzione speciale per il film di Robert .Durali 

Gli inglesi sbancano Taormina 


Dal nostro inviato 

TAORMINA — Sarà l’aria 
del posto, sarà una strana 
congiuntura di influssi, sarà 
altro, ma, In genere. la giuria 
della manifestazione cine¬ 
matografica taorminese ha 
la mano felice nel distribuire 
i premi a sua disposizione. E 
anche quest’anno la buona 
regola non ha avuto eccezio¬ 
ne. Il massimo riconosci¬ 
mento (Carfddi d’oro) è an¬ 
dato, infatti, all’opera secon¬ 
da del cineasta inglese Mi¬ 
chael Radford, Altri tempi, 
altri luoghi, mentre ai posti 
d’onore si sono piazzati, nel¬ 
l’ordine, Il film francese del¬ 
l’esordiente Lue Besson, L’ 
ultima battaglia (Canddi d’ 
argento) e quello ungherese 
diretto da Gyórgy Dobrai, 
Patto di sangue (Cariddl di 
bronzo). 

Quanto ai premi riservati 
agli interpreti, la giuria in¬ 
temazionale ha voluto riba¬ 
dire ulteriormente il proprio 
favore per Altri tempi, altri 
luoghi, assegnando ben due 
delle maschere «Poliremo» a- 
gll attori che figurano nei 
ruoli maggiori dello stesso 
film, l’inglese Phyllis Logan 


(Janie) e l’italiano Giovanni 
Mauriello (Luigi) e riservan¬ 
do la terza maschera «Polire¬ 
mo» all’olandese Monique 
Van de Ven per la sua sensi¬ 
bile prova In Senza respiro di 
Mady Saks. Una menzione 
speciale. Infide, è stata attri¬ 
buita all’atto re-autore ame¬ 
ricano Robert Duvall per il 
suo riuscito Angelo, amore 
mio. 

Dal canto loro, I critici ci¬ 
nematografici siciliani han¬ 
no optato per la segnalazio¬ 
ne del film belga-tunisino di 
Mahmoud Ben Mahmoud Le 
traversate, mentre la prefe¬ 
renza della giuria del premio 
AGIS-Banca Nazionale del 
Lavoro è andata al già citati 
Patto di sangue, Angelo amore 
mio e al film giapponese 
(fuori concorso) Appassiona¬ 
ta di Tatsumi Kumashiro. 
Come si può constatare, 
dunque, una scelta che, in 
generale, avalla 1 consensi 
già avvertibili verso opere ed 
autori Indubbiamente ricchi 
di spunti narrativi originali e 
di adeguate risorse stilisti¬ 
che-espressive. 

Personalmente concordia¬ 
mo, di massima, con 1 rico- 



«AndroMi» di Aaron Lipstxtt: m Taormina a vr e bbe maritato un premio 


noscimenti attribuiti ai vari 
film, anche se qualche segno 
di distinzione avrebbero me¬ 
ritato, ad esempio, l’origina¬ 
le prova del cineasta italo- 
canadese John Juliani, Lati¬ 
tudine 55, e l’arguta opera 
prima dell'esordiente ameri¬ 
cano Aaron Lipstadt Androi¬ 
di. Ma, come si dice, non si 
può avere tutto e, perciò, non 
indulgeremo oltre nelle re¬ 
criminazioni. 

Quello di Taormina 83 è 
un verdetto ragionato e ra¬ 
gionevole che, oltretutto, ha 
il pregio di ribadire il buon 
livello delle ultime edizioni 
della stessa manifestazione, 
senza peraltro trascurare di 
porre in risalto fervori e pro¬ 
poste del giovane cinema in¬ 
temazionale. 

A suggellare, del resto, il 
buon esito di questo 14’ Fe¬ 
stival taorminese sono state 
proiettate, nelle rassegne 
collaterali a quella competi¬ 
tiva, parecchi altri film che, 
pur variabilissimi tra di loro 
per intensità d'ispirazione e 
per sagacia stilistica, contri¬ 
buiscono a tracciare un qua¬ 
dro esauriente dell’attuale 
produzione cinematografica. 

Tra questi, particolarmen¬ 
te apprezzabili si sono dimo¬ 
strati l’ottimo lavoro belga- 
olandese di Jan Gruyaert, Il 
campo di lino, drammatico 
scorcio narrativo che evoca 
un feroce conflitto genera¬ 
zionale del mondo contadino 
fiammingo; quello altrettan¬ 
to pregevole del maestro po¬ 
lacco Jerzy Kawalerowlcz, 
L’ostello, appassionato com¬ 
pianto di una comunità e- 


puntita che qualche volta 
chiama l’intervento delle 
matite colorate magari un 
rosso violaceo solo per un ca¬ 
pezzolo o per le labbra. 11 di¬ 
segno di Klimt è ossessiva¬ 
mente, eroticamente, lirica¬ 
mente il disegno del volto e 
del corpo della donna a tutte 
le età. Un disegno dal segno 
sottile, rampicante, un po’ a 
fiamma, di una sensibilità 
straordinaria e morbosa, fe¬ 
roce qualche volta con la 
vecchiaia e le sue deforma¬ 
zioni dell'anatomia. Un se¬ 
gno che si arrampica sul fo¬ 
glio come una pianta, che 
mentre fruga l'anatomia mi¬ 
ra a catturare il sesso e il ge¬ 
sto molto erotico. Bambine, 
giovinette, donne fatte, vec¬ 
chie, sono sempre magre, a 
volte magrissime, quando 
sono distese il segno che sca¬ 
va il grembo fa premere le 
ossa contro la carne e vengo¬ 
no fuori insenature e pro¬ 
montori e colline incredibili. 

Non arriva alla grandezza 
tragica deU’erotismo di Egon 
Schiele, il vero grande della 
moderna pittura austriaca, 
ma Klimt sa disegnare da 
dio un corpo. Basterebbe il 
■Nudo piegato In avanti» del 
1898 o il «Nudo prono» del 
1901 con quell’ombra arcua- ‘ 
ta che lo sostiene o 11 «Nudo 
di donna incinta e nudo ma¬ 
schile» del 1902 o 11 «Nudo su¬ 
pino» del 1910 o la «Signora 
in piedi elegantemente vesti¬ 
ta» del 1916 che, pure, è nuda 
sotto la cascata di riccioli co¬ 
lorati tracciati con una mati¬ 
ta folle. La lezione di anato¬ 
mia che Klimt fa sui corpo 
delle vecchie è impressio¬ 
nante e dal punto di vista e- 
sistenziale e dal punto di vi¬ 
sta culturale perché quel 
corpo in sfascio è anche il 
colpo della pittura classica. 

Quasi sempre le figure 
femminili, nude o vestite, 
hanno un movimento delle 
labbra che è o sembra un 
sorriso ma è un ghigno in¬ 
consapevole, un gesto di lar¬ 
va o di fantasma che sta al di 
ià di una soglia. Non è la 
grandezza e la terribilità del 
panico umano dentro l’urlo 
della natura di un Munch e 
nemmeno l’erotismo dispe¬ 
rato, là «malattia d’Europa» 
di Schiele; ma è, in Kiimt, ta¬ 
le sorriso come il fiore secco 
di una pianta che ha cercato 
arrampicandosi, in Sezes- 
sion Stii, la luce di un mondo 
al crepuscolo. 

Dario Mica echi 


braica distrutta dagli eventi 
delia prima guerra mondia¬ 
le; e, ancora, la nuova prova 
dell’ungherese Pài Sàndor, 
Daniele prende il treno, stra¬ 
ziata e tormentosa memoria 
degli odi. dei traumi profon¬ 
di determinati nella storia, 
nella società magiare dai 
tragici fatti del 06. 

Sono tutte opere, queste, 
che pur essendo circolate in 
rasségne e festival intema¬ 
zionali, meriterebbero sicu¬ 
ramente un’udienza più lar¬ 
ga e specifica. In tal senso, 
Taormina 83 si è fatta carico, 
tra le altre cose, di una meri¬ 
toria, riacutizzazione verso 
tutto ciò che, anche trava¬ 
gliatamente, si muove nei 
più appartati ambienti cine¬ 
matografici, divenendo in 
certo modo una vetrina, un’ 
utile cassa dì risonanza per I 
fermenti, le tendenze inno¬ 
vatori. E pur se queste stesse 
opere sono destinate, per il 
momento, ai pochi «addetti 
ai lavori» e, in subordine, agii 
spettatori cinematografici 
più assidui e provveduti, non 
è escluso a priori che esse 
possano trovare, anche at¬ 
traverso canali alternativi, 
un loro preciso, ben caratte¬ 
rizzato pubblico. 

Un bilancio, dunque, posi¬ 
tivo per Taormina 83 sotto 
tutti 1 punti di vista? In asso¬ 
luto, forse sarebbe incauto 
affermarlo. Certo, però, si 
notano qui rincuoranti se¬ 
gnali di una generosa batta¬ 
glia ingaggiata dalla parte 
del cinema migliore. 


Sauro (torelli 


regolarità 

e benessere 
al tuo 
intestino 

Per slimolare il tuo intestino pigro, 
puoi prendere il "Confetto FALQUI”. 

FALQUI il dolce confetto dal sapore di prugna 
può essere preso a qualsiasi ora del giorno. 

Il Confetto FALQUI 

ridà regolarità e benessere 

in modo giusto al tuo intestino. 



IN CONFEZIONI 
DA 6 E 20 CONFETTI 


basta una parola 

Falqui 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

Corso Dante. 14 - 10134 Torino 

AVVISO DI GARE DI APPALTO 

L'Istituto Autonomo Case Popolari della Provincia di Torino 
deve procedere ai sottoelencati appalti di cui al programma 
regionale ai sensi della Legge 5 agosto 1978, n. 457, delibe¬ 
ra della Giunta Regionale n. 160/24648 in data 6 aprile 
1983, Piano decennale, 3° biennio, per gli importi indicativi 
a base d'asta segnati: 

Lavori di costruzione 

Carmagnola 62 alloggi per 320 vani - L. 2.600.000.000 
S. Mauro 55 alloggi per 270 vani - L. 2.200.000.000 

Grugliasco 39 alloggi per 186 vani - L. 1.470.000.000 

La partecipazione ò aperta a tutte te Imprese iscritte all'Alio 
Nazionale dei Costruttori e in Aibo o Listino Ufficiale di Stato 
aderente alla CEE per un importo non minore di quello indica¬ 
to per ciascuna gara. Le Imprese che intendono partecipare 
dovranno presentare una dichiarazione firmata dalla quale 
risulti che non esista causa di esclusione dalla gara per uno 
dei Comuni di cui all'articolo 13 della Legge n. 534. 

Inoltre la dichiarazioine dovrà essere completata con tutte le 
indicazioni richieste dagli articoli 17, lettere a) e c) e 18 della 
citata Legge n. 584. 

Per l'art. 18 la voce b) deve comprendere anche il numero 
dei cantieri in attività ed il genere di lavoro in atto; la voce c) 
deve essere completata dalla indicazione (fi eventuali «altre 
tecnologie disponibili»; la voce d) integrata dalla indicazione 
dell'organico medio annuo, suddiviso per categorie profes¬ 
sionali, suddivise per i vari cantieri con relativa entità, nume¬ 
ro ore Cassa Integrazione annue con causale. 

Possono partecipare alla gara anche Imprese riunite che 
abbiano conferito mandato collettivo speciale con rappre¬ 
sentanza ad una di esse; qualora l'offerta sia presentata da 
un Consorzio (fi Imprese, ciascuna (fi esse dovrà firmare una 
dichiarazione con ia quale si impegna ad assumere separata- 
mente ed in solido la responsabilità per l’esecuzione dal 
contratto. 

L'aggiudicazione dei (avori sarà effettuata in base a deposi¬ 
zioni vigenti con la procedura di cui an’artìcolo 24, lettera b), 
deàa Legge 8-8-1977, n. 584. 

Le richieste di partecipazione, su carta bollata, dovr a nno 
essere presentate singolarmente per ogni località all'Istituto 
Autonomo Case Popolari - Ufficio Affari Generai, Corso 
Dante, 14-Casella Postale n. 1411 -1-10100 Torino Ferro¬ 
via entro 0 9 settembre 1983. 

Lo richieste d’invito non vincolano l'Amministrazione. 


Torino, 28 luglio 1983 


IL PRESIDENTE 
Carlo Bosco 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

XIX U.S.L. SPEZZINOLA - Va XXN Magge, 139 

AVVISO DI GARA 

■ Presidente della XIX USL «rxSri Quanto prima una Satana* privata per 
raggndteanone de lavai di nstruTbranone de*a erma arsione di ost e » da • 
onecotogia deTOspedate Conte di Sant Andrea <S la Speaa per on impelo a boa di 
appaio L 419 692901 

La Satana* vena eflefiuata con le rodasti di cui aTart 1 lettera a) ddb legge 
2/2/1973. n. 14, senza prefissane di alcun Sente dì riasso le imprese rertsote, 
patite m possesso dei regas» d* regge, possa» clueden di essere toriata A m 
tacendo perwrwt a questa Ammimstratfone. entra dea giorni daAa dea di pettata* 
ho* del presente avviso, apposita domanda in carta fcgtfe. 

Il PREStteNTE: Doti Pietà CmNW 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


Ferma richiesta al pretore della Lega Ambiente per Piana Perina 


La decisione presa dal sovrintendente dopo i lavori di restauro 


«I bidoni di scorie nocive Riapre il Pantheon malato 
vanno rimossi subito da lì» ma s i entra 20 alla volta 


Nella vecchia cava di tufo, a Riano, poco distante dall’abitato, giacciono 1200 contenitori 
tossici - Chieste immediate analisi del terreno e delle falde acquifere - La USL non interviene 


Le visite da sabato prossimo - Chiuse a marzo, quando un pezzo di marmo ferì un turista 
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Sullo sfondo, alcuni dei 1.200 bidoni di scorie tossiche e nocive a Riano-Piana Perrina 


Ora anche la Lega Ambiente vuol sapere che cosa sta accadendo 
a Riano dove, in una ex cava di tufo — in località Piana Perina — 
a poche centinaia di metri dall’abitato, giacciono da mesi 1200 
bidoni di scorie tossiche, abbandonati a cielo aperto. Dopo aver 
inviato nei giorni scorsi una lettera di protesta all’assessore regio¬ 
nale all’agricoltura Montali, i responsabili della Lega Ambiente 
hanno ora fatto pervenire al pretore di Castelnuovo, che da tempo 
segue la vicenda, un’istanza con la quale si chiede la rimozione 
immediata dei residui tossici dalla cava di Piana Perina, ed il loro 
stoccaggio, in attesa delle operazioni di incenerimento, in un luogo 
che offra quelle garanzie di sicurezza, rispetto ai pericoli di inqui¬ 
namento rappresentato dalle sostanze tossiche (a cominciare dalla 
impermeabilità del suolo) di cui il deposito semi-illegale di Piana 
Perina è completamente sprovvisto. 

Nell’istanza si sollecita anche il pretore a disporre immediate 
analisi del terreno, e soprattutto delle falde acquifere, che si teme 
possano essere già inquinate dalle scorie fuoriuscite dai bidoni e 
sparse ed assorbite dal terreno. Infine la Lega chiede che venga 
effettuata un’indagine sulle manipolazioni dei residui che la ditta 
«Recuperi Mentana», incaricata dello stoccaggio e dello smalti¬ 
mento dei rifiuti, avrebbe illegalmente compiuto allo scopo di 
recuperare e riciclare alcune sostanze, che poi, a quanto pare, 
sarebbero state rivendute addirittura sul luogo. E che manipola¬ 
zione delle sostanze vi sia stata, sembra accertato sia dall’esame 
dei registri di carico e scarico della società «Recuperi Mentana», sia 
dal fatto che circa 10.000 chilogrammi di terra imbevuta di sostan¬ 
ze tossiche sono stati prelevati dal deposito di Riano ed inviati 
all’inceneritore di Serravalle Scrivia. 

A questo punto, la Lega Ambiente ha chiesto al pretore di verifi¬ 
care se ed in quale misura la «Recuperi Mentana» si è preoccupata 
di garantire 1 incolumità e la sicurezza degli operai addetti alla 
manipolazione delle scorie tossiche (un’operazione particolarmen¬ 
te delicata per la quale sono previsti particolari accorgimenti e 
precauzioni). Insomma, ce n’è più che a sufficienza per giustificare 
un deciso intervento del pretore; tanto più che questa della lega 
Ambiente non è l’unica richiesta pervenuta sul tavolo del magi¬ 
strato. 

Appena pochi giorni fa l’assessore provinciale alla sanità, Gior¬ 
gio Fregosi, aveva inviato al pretore di Castelnuovo copia di un 
rapporto redatto dai tecnici della Provincia a Piana Perina, nel 
quale si evidenziavano senza mezzi termini i pericoli di inquina¬ 
mento rappresentati dal deposito. I bidoni ed i secchi di plastica 
adibiti a contenitori delle sostanze tossiche — si legge nel rapporto 
—sono in stato di pessima conservazione, alcuni bidoni sono vuoti. 


segno che il contenuto è fuoriuscito ed è andato ad inzuppare il 
terreno, particolarmente poroso, altri sono rotti o deformati. 11 
pericolo di inquinamento, per il terreno, per l’acqua (da tener 
presente che una delle maggiori falde della zona, che alimenta 
numerosi pozzi artesiani, sorge proprio sotto la cava di Piana Peri¬ 
na) e per l’aria, data la presenza fra le scorie di sostanze volatili, è 
molto più concreto di una remota possibilità; tesi, quest’ultima, 
sostenuta dal sindaco di Riano, il democristiano Elvezio Bocci, nel 
corso di un’intervista radiofonica, nella quale ha affermato, fra 
l’altro, che tutto il «caso» del deposito di Piana Perina è una mon¬ 
tatura politica messa su da chi «spera di trame vantaggi personali». 
In altreparole, per il sindaco di Riano, chiamato ripetutamente in 
causa sia ner la facilità con cui ha concesso a suo tempo alla 
«Recuperi Mentana» l’autorizzazione alla costruzione del deposito, 
senza predisporre nessun serio accertamento sulle garanzie offerte 
dalla ditta, sia per la leggerezza con cui ha in seguito rinnovato alla 
società di smaltimento dei rifiuti la licenza scaduta, nonostante 
non ne avesse più l’autorità, visto che nel frattempo le competenze 
erano passate alla Regione, il rapporto della Provincia è tutto un 
cumulo di falsità. 

Ma gli interrogativi sulla pericolosità del deposito restano, ed 
anzi si aggravano (è vero o no che le sostanze tossiche fuoriuscite 
dai bidoni si sono mescolate al terreno, e che il deposito di Pianà 
Perina non offre nessuna garanzia di sicurezza? C’è stata o no 
manipolazione delle scorte ?) ed a Riano in questi giorni ci si chiede 
il perché di tanta leggerezza da parte del sindaco, che non ha fatto 
effettuare neppure una analisi della potabilità dell’acqua, cosa 
questa che sarebbe dovuta venire in mente a chiunque, così come 
ora è venuta in mente ad un gruppo di famiglie della zona, che si 
sono rivolte ad un laboratorio di analisi privato. Infatti neanche la 
USL RM 23, che ne avrebbe avuto la competenza e la responsabili¬ 
tà (e di cui è presidente lo stesso sindaco Bocci), si è mossa più di 
tanto. 

«Ora — commenta il consigliere provinciale Enzo Mozzarmi, 
che, assieme ai partiti dell’opposizione al Comune di Riano, PCI, 
PSI e PdUP, è stato fra i primi a sollevare il caso dei bidoni tossici 
— attendiamo le decisioni del pretore che, a questo punto, non 
dovrebbero tardare. Già una volta infatti il mostrato aveva in¬ 
giunto alla “Recuperi Mentana’’ di rimuovere i bidoni di Piana 
Perina, fissando anche una scadenza e poi, di fronte all’inadem¬ 
pienza della ditta ha concesso una proroga sino al 20 settembre. 
Crediamo tuttavia che, in attesa di quella data il pretore predi¬ 
sporrà le misure opportune per garantire l’incolumità dei cittadini 
che, a questo punto, è seriamente minacciata». 

Gregorio Serrao 


Il comunista 
Gino Cesaroni 
rieletto 
sindaco 
di Genzano 


Si va delineando un consenso 
ampio sugli accordi raggiunti 
dai sindacati unitari all'ATAC 
ed all’ACOTRAL. I lavoratori 
danno sempre minore credito 
alle azioni del SINAI, che ap¬ 
paiono fortemente in ribasso e 
destinate ed una seniore più 
probabile sconfitta. Risogna 
ora aspettarsi tentativi, da par¬ 
te di questa organizzazione au¬ 
tonoma, di frapporre ostacoli 
nella fase di attuazione del con¬ 
tratto; 

E* significativo il fatto che il 
SINAI fino ad oggi abbia accu¬ 
ratamente evitato di porre in 
prima fila, davanti al mirino 
delle proprie agitazioni, i veri 
responsabili dell’attuale stato 
di difficoltà, e cioè il governo e 
la Regione, proponendo invece 
obiettivi diretti a colpire le a- 
riende pubbliche ed a spaccare 
la categoria, giocando ad un 
rialzo impossibile e propugnan¬ 
do forme di lotta che quasi non 
costano a chi le pratica, ma 
danneggiano pesantemente al¬ 
tri lavoratori. Perciò è ancor 
più necessario, sviluppare ulte¬ 
riormente l’azione di confronto 
con tutti i lavoratori che esalti 
il valore del contratto, non solo 
per la parte salariale, ma ri¬ 
spetto alla produttività ed alla 
riorganizzazione delle aziende e 
dei servizi. E c’è quindi bisogno 
di fare chiarezza sulle cause ve¬ 
re e più profonde di uno stato 
di disagio, che favorisce il cor¬ 
porativismo. Come c’è bisogno 
ai individuare e combattere le 
responsabilità di chi detiene il 
monopolio di scelte che contra¬ 
stano con gli interessi del tra¬ 
sporto pubblico, dei dipendenti 
e degli utenti. 

Le incertezze, i tatticismi di 
che guida la politica del tra¬ 
sporto e quella della finanza 
per gli enti locali e per le azien¬ 
de, non rendono chiare, tra i di¬ 


sabilitò, la pesantezza della si- 
trazione; rendono difficile an¬ 
che 0 compito dei sindacati u- 


II compagno Gino Cesaroni 
è stato rieletto sindaco di Gen¬ 
zano, dove il 26 giugno alle ele¬ 
zioni comunali il PCI ha ri- 
confermato la maggioranza 
assoluta con il 55,4% dei voti e 
18 consiglieri su 30. Assessori 
sono stati eletti i compagni: 
Pesoli, Galieli, Baldazzi, Erco¬ 
lini, Latlanzi e l’indipendente 
Pro. Il PCI pur compiendo la 
scelta dì una giunta monoco¬ 
lore ha ribadito in consiglio la 
volontà di estendere le allean¬ 
ze e costituire a Genzano una 
maggioranza con il PSI e il 
PRI. 


Trasporti: 
chi vuole 
la contro- 
riforma 


nitari. Per quanto riguarda il 
consorzio regionale e l’azienda 
ACOTRAL pesa negativamen¬ 
te il fatto che per la loro gestio¬ 
ne sì sia voluto, a tutti i costi e 
senza preoccuparsi delle scelte 
programmatiche, riprodurre 
una formula di governo, quella 
del pentapartito, che già alla 
Regione come al governo cen¬ 
trale. ha dato una prova falli¬ 
mentare di sé. Una decisione 
che non poteva non generare 
altri guasti, perché tra l’altro 
con essa si riaffidava alla DC 
un ruolo di primo piano proprio 
mentre questo partito provava 
a rimettere in discussione la 
•pubblicizzazione» del traspor¬ 
to. Gli altri partiti hanno così 
perso una occasione importan¬ 
te per abbandonare una conce¬ 
zione dannosa della governabi¬ 
lità, intesa solo come ricerca di 
equilibrio tra le forze politiche 
e no.legata, come dovrebbe es¬ 
sere, ai programmi. 

Così si gioca con le formule 
mentre sfuggono le questioni 
decisive. Non si può quindi sot¬ 
tacere il permanere ai un qual¬ 
che affanno delle aziende ad as¬ 
sicurare funzionalità e validi 
rapporti con gii utenti ed i di¬ 
pendenti, ma, di questo come 
delle più generali difficoltà, i- 
nalterate e preponderanti ri¬ 
mangono le cause di fondo che 
vanno rintracciate nelle deci¬ 
sioni del governo e nelle non¬ 
scelte della Regione, che met¬ 
tono seriamente in forse la stes¬ 
sa riforma del trasporto. Il go- 


Caso Orlandi: 
i carabinieri 
inviano al 
magistrato 
due rapporti 


verno ha disatteso infatti ogni 
impegno per il piano nazionale 
dei trapori e per quelli di setto¬ 
re, eliminando i finanziamenti 
per investimenti previsti dalla 
legge che lo stesso governo ave¬ 
va proposto in parlamento; nul¬ 
la ha fatto per l’approvazione 
delle due leggi, sulla ristruttu¬ 
razione e sulla gestione, che 
giacciono alle Cernere; ha reso 
insostenibile la condizione del¬ 
le aziende di trasporto locali, 
non erogando fondi dovuti e co¬ 
stringendo così ad esosi ed in¬ 
coerenti aumenti tariffari; con 
le ultime leggi finanziarie, nep¬ 
pure coprendo il 13fc di svalu¬ 
tazione, il governo infine scari¬ 
ca sugli enti locali e su aziende 
già allo stremo il deficit ulterio¬ 
re che ne deriva. 

La Regione, a sua volta, non 
si è fatta portatrice di concrete 
iniziative presso il governo ed il 
parlamento; con molto ritardo 
e dopo confronti estenuanti e 
pressioni continue, ha applica¬ 
to, a solo in parte, gli obblighi 
derivanti dalla legge 151; non 
ha affrontato fattivamente la 
drammatica situazione delle 
ferrovie concesse del Lazio, per 
cui oggi parla solo di ulteriori 
chiusure come fa per la Roma- 
Fiuggi, senza prospettare vali¬ 
de alternative; non ha infine 
varato per il piano regionale dei 
trasporti la seconda fase, stru¬ 
mento decisivo per evitare ri¬ 
tardi. 

Sono atti e scelte, questi che 
assumono quasi il significato di 
una Controriforma. Su questa 
strada il trasporto pubblico ri¬ 
schia il collaso. Oggi, invece, 
dpo la fase di •pubblicizzazio¬ 
ne» ci sarebbe bisogno di ade¬ 
guare le nuove strutture, di 
renderle efficienti e risponden¬ 
ti alle esigenze dei cittadini, su¬ 
perando ritardi e contraddizio¬ 
ni. E questo, si ottiene se ci si 
avvale delle professionalità, 
delle esperienze, delle reali vo¬ 
lontà, se non si è guidati solo da 
aspirazioni spartitone. 

Antonio Simiefe 


Nulla di nuovo nella vicen¬ 
da Orlandi: nell’attesa che i 
presunti rapitori di Emanuela 
si facciano di nuovo vivi dopo 
otto giorni di silenzio, gli in¬ 
quirenti stanno cercando di 
scavare nella vita della giova¬ 
nissima studentessa. Due rap¬ 
porti sono stati inviati ieri 
mattina alla magistratura da¬ 
gli ufficiali dei carabinieri del 
reparto operativo. In essi ì mi¬ 
litari intorniano il sostituto 
procuratore Sica degli accerta¬ 
menti compiuti sinora sul ra¬ 
pimento. un analogo dossier 
era stato preparato dalla poli¬ 
zia e consegnato nei giorni 
scorsi al magistrato. 


Persichilli, 
flauti e 
fantasmi 


Angelo Persichilli è un pre- 
zioso flautista; il cui suono ric¬ 
co e ben dispiegato spazia tra 
l’architettura del Campidoglio 
e riesce ad avvolgere gli ascol¬ 
tatori come in un incantesimo. 
Così è successo con quattro 
Concerti di Vivaldi, per flauto 
e orchestra , i cui umori musi¬ 
cali hanno trovato suoni ade¬ 
renti e suadentt Dolce l’ansia 
di quiete impressa al Concerto 
detto *La Notte », punteggiato 
da un soprassalto causalo dai 
fantasmi; garrulo il suono in 
quello conosciuto come «fi car¬ 
dellino», capace di trasforma¬ 
re i luoghi (per la verità un po’ 
squallidi: l’orchestra spersa 
sul palco e circondata da cata¬ 
ste di sedie) in un’ombrosa oa¬ 
si (un miraggio, però) di fre¬ 
scura. Trilli e guizzi hanno da¬ 
to brividi di gioia fonica. Poi è 
tenuta «La tempesta di mare» 
e poi ancora il sesto Concerto 
dell’opera Decima. «Datemi un 
flauto (quello però di Persi- 
chtlli) e vi solleverò il mondo», 
direbbe un Archimede musica¬ 
le. Un successo per il concerti¬ 
sta, consacrato da applausi 
cordialissimi. 

Ma. nella Piazza del Campi¬ 
doglio, il suono continua a non 
arrivare nella zona oltre il ba¬ 
samento di Marco Aurelio, che 
dovrebbe essere una zona 
franca, sottratta alfe seimila 
lire dei posti non numerati. 1 
quali, d’altra p arte rimangono 
vuoti, laddove uno certa folla 
si ammucchia all’ingresso per 
sentire qualcosa. 


Il Pantheon riapre. La «gem¬ 
ma di Roma» chiusa al pubblico 
da più di quattro mesi torna da 
sabato prossimo alla città e ai 
suoi turisti. La decisione è stata 
presa dai sovrintendente ai be¬ 
ni ambientali, Giovanni Di Ce¬ 
so. Il monumento, come si ri¬ 
corderà, fu chiuso il 24 marzo, 
quando un frammento di mar¬ 
mo, caduto dal soffitto ferì (per 
fortuna leggermente) un turi¬ 
sta tedesco. Da allora, «black¬ 
out». Ma i tecnici hanno lavora¬ 
to sodo: sono intervenuti sui 
marmi e sugli stucchi. Hanno 
fatto un primo, decisivo «ma¬ 
quillage» al «tempio degli dei». 
All’interno, naturalmente, non 
è più tutto come prima. Ci sono 
passerelle e percorsi obbligati. I 
visitatori non possono entrare 
più di venti alla volta e devono 
essere accompagnati dal perso¬ 
nale di custodia. 'Ditti accorgi¬ 
menti che hanno fatto sì che il 
Pantheon potesse essere aperto 
ai turisti. Quindi, da sabato 
prossimo ci sarà di nuovo la «vi¬ 
sita al Pantheon» nei program¬ 
mi delle agenzie romane. 

Visite «ridotte», limitate. Ma 
è meglio di niente. I lavori di 
restauro, infatti, dureranno un 
bel po’. Almeno un anno, ha 
detto il sovrintendente Di Ge- 
so. E sarebbe stato troppo chiu¬ 
dere il Pantheon per un anno 
intero. Quindi s’è pensato, giu¬ 
stamente, di adottare una solu¬ 
zione provvisoria. Nel frattem¬ 
po, comunque, i lavori di asse¬ 
stamento — dalle fondazioni ai 
muri, alle lastre di piombo del¬ 
la copertura della cupola — 
continueranno regolarmente. 
La spesa prevista è di due mi¬ 
liardi. 

La storia di quest’ultimo «ac¬ 
ciacco» del tempio, è stata l’oc¬ 
casione, negli ultimi mesi, per 
nuove denunce, polemiche e 
critiche. Il Pantheon, infatti, 
sta male da un bel po’ di tempo. 
Basta ricordare che in quattro 
anni ha subito 150 «fratture». Il 
terremoto che colpì Roma nel 
*79 gli diede un duro colpo. Ep¬ 
pure, finora, interventi efficaci 
non ci sono stati. Perché, natu¬ 
ralmente, mancano i soldi, la 
dotazione delia sovrintendenza 
è ridicola e il governo ha sem¬ 
pre fatto finta di non sentire. 
Così c’è voluto un turista ferito 
da un pezzo di marno a far suo¬ 
nare il campanello d’allarme. 

Le cause di questa lenta de¬ 
cadenza sono innumerevoli. 
Prima di tutto c’è, come dicono 
i tecnici, la falda freatica, cioè il 
deposito sotterraneo di acqua 
che non si capisce bene dove 
vada a finire, dopo le trasfor¬ 
mazioni del centro storico. Il ri¬ 
schio, non accertato ancora, è 
che il monumento «galleggi» su 
up lago di fango. E questo na¬ 
turalmente mina la sua stabili¬ 
tà. Certo, non cade, ma si regge 
in piedi con molte difficoltà. E 
poi, altro problema storico e 
cronico, il traffico. Pullman, 
auto, moto che girano attorno 
al monumento (anche se la par¬ 
te prospiciente è ormai isola 
pedonale) non gli fanno certo 
bene. Le vibrazioni sono mici¬ 
diali. Quel pezzo di marmo ca¬ 
duto all’improvviso può — e 
deve — essere un’occasione se¬ 
ria e concreta quindi per rimet¬ 
tere a nuovo e difendere per 
sempre uno dei gioielli della 
Roma antica. 




Il Pantheon (veduta della cupola) riaprirà ma «sotto controllo» 


Oggi con Reichlin, domani con Vetere 

Feste delVUnità: chiude 
Ostia , apre la villa 
Guglielmi a Fiumicino 

Sette giorni di dibattiti, film e concerti 


Dicono che la villa settecen¬ 
tesca dei marchesi Guglielmi 
sia splendida e ben presto potrà 
essere aperta al pubblico. Per 
ora, grazie al lavoro faticoso e 
I impegnativo dei compagni di 
Fiumicino si potrà ammirarla 
da fuori, passeggiando nei 23 
ettari di parco. L’occasione è la 
festa dell’Unità che comincia 
domani appunto all’Isola Sacra 
di Fiumicino, all’interno della 
villa, ripulita dalle erbacce, 
spianata, riempita di stand 
pronta ad accogliere migliaia di 
visitatori. Sette giorni di dibat¬ 
titi, incontri, film, concerti, sul 
tema della pace del disarmo e 
deH’alteniativa. Quattro spazi 
della Festa: l’Arena centrale re¬ 
cintata per i concerti e le rasse¬ 
gne di film; il palco centrale per 
i dibattiti (che iniziano tutti al¬ 
le ore 20); l’area degli stands 
d’artigianato e libri; l’area del 
ristorante con pesce fresco tutti 
i giorni. 

Si comincia dunque domani 
con il sindaco Vetere che alle 20 
incontra i compagni, i cittadini. 
Subito dopo entrerà nel- 
l’.Arena» Gianni Morandi per 
un attesissimo concerto. Gli ap¬ 
puntamenti di martedì sono un 
dibattito con Luigi Colaianni, 
Paolo Giuntella, Felice Ippolito 
e Carlo Bernardini sul tema: 
•Comiso: perché no» e un con¬ 
certo del gruppo Tony Pagano, 
seguito da una rassegna di film 
western. Mercoledì sul recupe¬ 
ro archeologico-urbanistico del 
litorale, incontro con Giovanni 
Berlinguer, Italo Insolera, Car- 



Gianni Morandi 


Io Pavolini. Seguono canzoni e 
poesie di Brecht e una selezione 
di film gialli. Giovedì ancora 
sul tema della pace si discuterà 
delle spese militari, mentre ve¬ 
nerdì Baget Bozzo, Silverio 
Corvisieri e Claudio Stacchini 
affronteranno il tema: «Quali 
prospettive per il movimento 
per la pace». Per sabato è previ¬ 
sto un botta e risposta col com¬ 
pagno Renato Zangheri, «inter¬ 
rogato» dal nostro collega Piero 
Sansonetti sulle conseguenze 
del voto del 26 giugno. Domeni¬ 
ca infine, chiusura alla grande 
con Renato Nicolini. Natural¬ 
mente tutti i giorni sono previ¬ 


sti anche concerti e film. 

Per una Festa che apre i bat¬ 
tenti, un’altra chiude. Oggi do¬ 
po otto intense e affollatissime 
giornate si conclude la Festa 
dell’Unità di Ostia antica. Il 
programma prevede alle 17,30 
la conclusione dei tornei di 
scacchi e bocce. Alle 21,30 co¬ 
mizio del compagno Alfredo 
Reichlin della segreteria nazio¬ 
nale del PCI- Alla stessa ora al 
palco centrale recital di Rober¬ 
to Benigni (ingresso 4 mila li¬ 
re). Alle 22,30 il film «Sindrome 
cinese», mentre al Borgo dalle 

20 è in funzione il piano-bar e 
dalle 21,30 la discoteca con Ra¬ 
dio Blu. 

In molti altri centri del Lazio 
proseguono le Feste dell’Unità 
di cui diamo qui di seguito gli 
appuntamenti: Arce, ore 10 co¬ 
mizio (Antonellis); Viticuso ore 

21 comizio (Migliorelli); S. An¬ 
drea ore 22 comizio; Casette ore 
21 comizio (Giraldi); Ronciglio- 
ne ore 19 comizio (A. Giovagno- 
li); Orte-Caldare ore 20,30 (Poi* 
lastrelli); Sipìcciano ore 19,30 
(Sposetti); S. Michele in Teve- 
rina ore 19 (Massolo); Porcile 
ore 18 comizio (Schina); Nemi 
ore 19 comizio (F. Ottaviano); 
Valmontone ore 20 comizio (Si- 
miele); Montecompatri ore 18 
comizio (N. Lombardi); Colle 
di Fuori ore 19 comizio (Agosti¬ 
nelli); Castel S. Pietro ore 19,30 
dibattito sull’infonnazione; 
Torvaianica ore 18 dibattito 
problemi locali; S. Oreste ore 
19 (Schina); Borgo Velino ore 
21 (Giraldi). 
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Unione borgate 


Ora c’è la 
guida gialla 
per la 
sanatoria 
edilizia 


Una «guida gialla» è stata ap¬ 
prontata dall'Unione borgate 
per tutti coloro che vogliono ot¬ 
tenere la concessione in sanato¬ 
ria e nuove concessioni. Vale a 
dire ottenere la tranquillità ur¬ 
banistica e giuridica della pro¬ 
pria casa, costruita negli anni 
passati abusivamente. Possono 
fare richiesta di sanatoria, in¬ 
forma la guida, coloro che han¬ 
no edificato senza licenza entro 
l’8 ottobre del 1979 sulle aree 
del piano regolatore denomina¬ 
to 01, 02, 03, F, H. Possono 
quindi .avvalersi delle disposi¬ 
zioni previste dalla legge regio¬ 
nale del 1980 n. 28 relativa al 
recupero urbanìstico dei nuclei 
abusivi. Per chiedere la sanato¬ 
ria basta allegare questi docu¬ 
menti: una domanda al sindaco 
corredata di dati anagrafici, di¬ 
chiarazione di fine lavori con 
una firma autenticata, richie¬ 
sta di usufruire dei benefici: ra- 
teizzazione, convenzione prima 
casa. Poi bisogna allegare il ri¬ 
lievo e il disegno dell’edificio in 
tre copie, con le fotografie della 
facciata della casa. Quindi una 
relazione tecnica (compren¬ 
dente la struttura portante e la 
copertura, le caratteristiche e* 
dilizie, la consistenza, i conteg¬ 
gi dei contributi da versare, il 
calcolo della rateizzazione). I- 
noltre la documentazione cata¬ 
stale, la fotocopia autenticata 
dell’atto di acquisto del terre¬ 
no, il certificato del professio¬ 
nista sulla stabilità della co¬ 
struzione e il modello Istat 
1/201, vale a dire la rilevazione 
statistica del fabbricato. Certo 
non è semplice addentrarsi nei 
meccanismi, nelle procedure 
(ancora più complicati sono i 
calcoli per conoscere quanto bi- 
sogna pagare), ma per esem¬ 
plificare le pratiche l’Unione 
borgate mette a disposizione 
gratuitamente per i suoi iscrit¬ 
ti, un ufficio di consulenza, in 
via Machiavelli 50 (telefono 
7315818), nei pressi di piazza 
Vittorio. Gli uffici, per questio¬ 
ni relative alla tecnica, ai prble- 
mi fiscali, sono aperti il merco¬ 
ledì e il venerdì dalle ore 17 alle 
19; per la consulenza legale 
mercoledì dalle 17 alle 19; per 
l’assistenza notarile venerdì 
dalle 17 alle 19; l’ufficio tecnico 
tutti i giorni, escluso il sabato 
dalle 9 alle 12.30 e dalle 16 alle 
19.30. La «guida gialla» dell’U¬ 
nione borgate informa inoltre 
che ìe domande al Comune per 
la concessione in sanatoria si 
devono presentare entro un an¬ 
no dall’approvazione della va¬ 
riante pubblicata sul bollettino 
ufficiale della Regione. Se non 
si fa domanda entro i limiti 
previsti saranno immediata¬ 
mente applicate le sanzioni 
previste dalla legge del ’77 n. 
10. Le nuove concessioni, inve¬ 
ce, possono richiederle i pro¬ 
prietari di un lotto all’intorno 
all’interno della zona O, di su- 
peficie non superiore ai 1500 
mq., che sia delimitato per al¬ 
meno due Iati da lotti costruiti 
— e per i quali sia possibile la 
sanatoria — e per i restanti lati 
da strada. Quelli che hanno all' 
interno delle zone F/l i lotti 
non vincolati a servizi sociali. 
Naturalmente, come suggeri¬ 
scono all’Unione borgate, co¬ 
struire legalmente è molto van¬ 
taggioso, non solo perché si evi¬ 
ta ai essere penalizzati legal¬ 
mente, ma perchè si ottengono 
una serie di facilitazioni e age¬ 
volazioni di carattere economi- 


Montalto: istituito il 
servizio prevenzione 

Prima della pausa estiva il consiglio lesionale in una seduta 
fiume ha varato una serie di provvedimenti oa tempo all’ordine del 
giorno. TYa essi una delibera che, finalmente, istituisce il servizio 
ai igiene, prevenzione e sicurezza sul lavoro e il servizio di pronto 
soccorso nella USL/VT2, quella competente sul cantiere di costru¬ 
zione deila centrale di Montalto di Castro, cantiere finora sprovvi¬ 
sto di qualsiasi garanzia e assistenza sanitaria. 

- Un’altra legge riguarda l'intervento a favore delle imprese arti¬ 
glile che occupano apprendisti; per incentivare l’assunzione, la 
qualificazione e il mantenimento dei giovani al lavoro sono stati 
stanziati tre miliardi e mezzo per fi 1983; il contributo previsto per 
le aziende artigiane é di 1.200.000 lire per fi primo biennio, più 600 
mila lire per ogni successivo semestre. Il consiglio ha varato anche 
p ro vv edimenti per lo sviluppo degli impianti termali e la promo¬ 
zione delle attività turistiche, per la tutela dei castelli del Lazio e 
per l’istituzione della riserva naturale di Monte Rufeno, nel comu¬ 
ne di Acquapendente, in provincia di Viterbo. 


COMUNE DI M0RLUP0 

PROVINCIA DI ROMA 

AVVISO Ol GARA MEDIANTE LICITAZIONE PRIVATA PER f APPALTO 
Ol «COSTRUZIONE COLOMBARI ED OPERE DI URBANIZZAZIONE 
AL CIMITERO COMUNALE 1* STRALCIO» 

IMPORTO A BASE D ASTA DEI LAVORI L. 188.037.050 

IL SINDACO 
RENDE NOTO 

che l'amministrazione comunale in esecuzione alla deSbera di CC n. 
75 dei 28-5-1983, esecutiva, deve procedere ai'appalto dei lavori 
di «Costruzione colombari ed opere di urbanizzazione ai cimitero 
comunale 1* stralcio», importo a base d’asta L. 188.037.050, 
mediante licitazione privata, da esprimersi con a sistema di cui 
ad'art. 1 lettera A della legge 2-2-1973 n. 14. 

Gi interessati possono chiedere di essere invitati alla gara entro 
i termine di 10 giorni dal# data dota presente, pubbhcaziono del 
quottfano. con istanza in carta lagaie. 

Le richiesta non vincola r A m ma ra l i azione. 

Moriupo. li 27 luglio 1983 

IL SINDACO 
Vincenzo Bertotini 



Per vendita 
Palazzo del Mobile 
si sgombera 
la merce 
dei cinque piani 
sottocosto 


Viale Marconi» 12 - VELLETRI - Tel. (06) 9630800 
Vicino la stazione ferroviaria 
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AGRICOLTURA E SOCETÀ 


Primo piano: latte, vitelli, olio 

La CEE (con l’accetta) 
taglia 11.670 miliardi 


Brunello, l’oro dì Montalcino 






La Commissione della CEE ha presentato il 
«programma d’azione» richiestole dal vertice 
eli Stoccarda per adeguare la politica agricola e 
i fondi strutturali della Comunità alle mutate 
condizioni economiche e, soprattutto, finanzia¬ 
rie. «Occorre una razionalizzazione — ha av¬ 
vertito il presidente Thorn — se non si vuole la 
rinazionalizzazionc». La revisione della PAC, la 
politica agricola europea — necessaria ed in¬ 
vocata da molti e da lungo tempo — avviene 
così all’ultimo momento, quando la CEE sta 
per soccombere per asfissia finanziaria, per 
l’incontrollabile aumento delle spese agricole 
(quest’anno si prevede un incremento di ben il 
35 per cento). Ma ecco, in sintesi, gli orienta¬ 
menti della Commissione: 

A estensione del sistema della soglia di ga- 
w ranzia, oltre la quale il prezzo diminuisce; 
A revisione o sospensione ai molti premi esi- 
w stenti; 

A impegno di una politica dei prezzi molto 
w contenuta; 

A smantellamento degli importi compensati- 
w vi monetari secondo un calendario. 

La necessità di porre un freno alla garanzia 
di prezzo illimitata (all’origine di sprechi d’ogni 
genere) è ormai riconosciuta da tutti. Nel mag- 

§ io scorso il consiglio aveva imboccato la stra- 
a della riduzione del prezzo di intervento per i 
settori eccedentari, più drastica, più difficile 
ma più efficace. Oggi, invece, la Commissione 
(poiché stima che per il latte si supererà quest’ 


anno la soglia di garanzia del 6 per cento, e 
quindi la riduzione del prezzo corrispondente 
arriverebbe al 12 per cento), cambia parere e 
ripropone la corresponsabilità. Verrà fissata 
una quota per ciascuna latteria pari alle conse¬ 
gne effettuate nel 1981. Tutta la produzione in 
più sarà colpita da una tassa (non progressiva) 
che copra integralmente i costi di smaltimento: 
circa il 70% del prezzo indicativo. 

Irrigidimento dell’intervento per la carne 
bovina, inoltre e soprattutto soppressione dell’ 
aiuto alla nascita dei vitelli. Per l’olio d’oliva, il 
controllo relativo all’aiuto alla produzione ver¬ 
rà delegato ad una «agenzia» comunitaria, e per 
i piccoli produttori vi sarà la forfettizzazione. 
Due le novità di rilievo: una tassa sui grassi 
vegetali sia importati che prodotti nella CEE e 
l’impegno ad una limitazione rapida ed effetti¬ 
va delle importazioni di prodotti di sostituzione 
(mais, gluten feed e polpa d’agrumi). 

Complessivamente, quindi, tagli con l’accet¬ 
ta delle spese (per 2,5 miliardi di ECU nel 
1984-85), ma un po’ a casaccio e un po’ dapper¬ 
tutto. Sviluppo a lungo termine, riequilibrio 
produttivo e territoriale, conseguenze sociali: 
tutto questo viene semplicemente dimenticato. 
Le produzioni mediterranee appaiono relativa¬ 
mente risparmiate, ma solo perché l’attacco è 
già stato sferrato come ad esempio per il po¬ 
modoro trasformato. 

Elisabetta Olivi 
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Un consiglio: evitate di 1- 
scrivervi a Veterinaria solo 
perché vi piacciono gli ani¬ 
mali o perché valete magari 
lavorare con i cavalli. Ricor¬ 
datevi che il veterinario del¬ 
l’Amaro Montenegro esiste 
solo alla televisione. Insam¬ 
ma, vogliamo dire che si 
tratta di una scelta da fare 
con realismo, esaminando 
quali siano effettivamente le 
attività connesse con la pro¬ 
fessione veterinaria. Se la 
scelta sarà ben motivata, al- 
' la fine ci si troverà a svolgere 
una magnifica professione, 
delia quale ben presto ci si 
innammorerà. 

Dopo questa avvertenza i- 
niziale vediamo quali sono le 
prospettive di lavoro per un 
veterinario e soprattutto co¬ 
me ci si diventa, come e dove 
studiare. 

In Italia vi sono circa 
10.000 posti di lavoro per me¬ 
dici veterinari. Di questi, cir¬ 
ca la metà sono nel settore 
pubblico: soprattutto nelle 
USLL, ma anche nei servizi 
di Stato (direzione generale 
dei servizi veterinari o ai 
confini), negli Istituti zoo- 
profilattici sperimentali o in 
altre istituzioni pubbliche (I- 
stltuto Superiore di Sanità, 
Esercito). L’altra metà del 
veterinari italiani trova im¬ 
piego in quella che viene de¬ 
finita libera professione. Cir¬ 
ca 3000 lavorano come zooia¬ 
tra (cioè curatore di animali) 
presso aziende zootecniche 
(dal bovini da latte ai suini, 
dai polli ai pesci). 

Non più di 1000-1500 sono 1 
posti di lavoro per veterinari 
che si dedicano agli animali 
da compagnia (soprattutto 
cani e gatti): questo in consi¬ 
derazione dello scarso nu¬ 
mero di tali animali esistenti 
in Italia. Va subito chiarito 
che tale limite, di 1000-1500 
veterinari che si dedicano a- 
gli animali da compagnia, è 
forse già stato superato. Ben 
pochi (forse 50) sono l posti di 
lavoro per veterinari che si 
dedicano in maniera specia¬ 
listica alla cura del cavalli da 
competizione o da diporto. I- 
nesistente è il mercato del la¬ 


voro per coloro che si voglio¬ 
no dedicare agli animali sel¬ 
vatici. 

Un certo numero di veteri¬ 
nari, convenzionalmente 
classificati come «liberi pro¬ 
fessionisti», viene assorbito 
dalle industrie farmaceuti¬ 
che e mangimistiche. Va an¬ 
che chiarito che la vecchia 
gloriosa, ma sorpassata, 
condotta veterinaria è stata 
superata dalla riforma sani¬ 
taria, per cui il vecchio vete¬ 
rinario condotto, che al tem¬ 
po stesso svolgeva funzioni 
pubbliche e curava gli ani¬ 
mali dei privati non dovreb¬ 
be più esistere, almeno nelle 
zone con forte zootecnìa. 

E passiamo agli studi. L’I¬ 
talia è uno dei Paesi con il 
maggior numero di Facoltà 
di Medicina veterinaria; esse 
sono infatti ben 10: Torino, 
Milano, Parma, Bologna, Pi¬ 
sa, Perugia. Napoli, Bari, 
Messina, Sassari. Purtroppo 
però nessuna di tali Facoltà 
ha strutture sufficienti per 
preparare in modo adeguato 
gli studenti. In alcune come 
Messina manca praticamen¬ 
te tutto. In altre vi è uno 
scarso accesso agli animali 
(non solo ai cani e ai gatti, 
ma anche al bovini, suini, 
ovi-caprini); tutte non hanno 
quasi collegamenti col terri¬ 
torio. 

L’insegnamento, poi, è 
spesso quello degli anni 50, 
impostato sulla clinica del 


singolo animale, quasi sem¬ 
pre d’affezione. Gli indirizzi 
di studio, che potrebbero ri¬ 
solvere alcuni problemi, non 
esistono e sono palesemente 
osteggiati. A questo stato di 
arretratezza corrisponde un 
piano di studi pesante per lo 
studente, che deve sostenere 
ben 51 esami in 5 anni, alla 
fine del quali dovrà sostene¬ 
re pure un inutile (almeno 
come è concepito ora) esame 
di Stato. 

Se può scegliere la sede u- 
niversitaria, si rivolga a 
quelle con maggiori struttu¬ 
re e collegamenti col territo¬ 
rio. Sarà bene che cerchi 
contatti esterni, a seconda 
delle attività che vorrà poi 
svolgere. Un Istituto zoopro¬ 
filattico, un macello, un ser¬ 
vizio tecnico di cooperativa, 
un bravo veterinario Ubero 
professionista, costituiranno 
un valido aggancio. Non è 
possibile laurearsi in medici¬ 
na veterinaria senza fre¬ 
quentare a tempo pieno. Lo 
studente tenga anche pre¬ 
sente che una buona media 
sarà utile anche al fini di tro¬ 
vare un impiego o per il ser¬ 
vizio militare. 

Dopo la laurea, dovrà spe¬ 
cializzarsi a seconda dell’in¬ 
dirizzo professionale scelto. 
E qui avrà a che fare con la 
scarsità di scuole di specia¬ 
lizzazione, (anche quando 
sono prescritte dalla legge). 
Nella maggioranza dei casi 
lo studente esce imprepara¬ 
to, e viene abbandonato a se 
stesso (vi sono, al riguardo, 
alcuni esempi positivi, primo 
tra tutti Milano). Sino a 
quando le cose non cambie¬ 
ranno, il laureato dovrà 
combattere l’abbandono e P 
obsolescenza culturale, con¬ 
tro I quali troverà ben pochi 
alleati, (ad esempio ! servizi 
tecnici delle cooperative ed 
alcuni ordini dei veterinari). 
I più preparati riescono co¬ 
munque a resistere, a man¬ 
tenersi ad un adeguato livel¬ 
lo culturale, ed a svolgere in 
piena dignità e con profitto 

§ uella che, come abbiamo 
etto, è una magnifica pro¬ 
fessione. 

Adriano Mantovani 
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Dal nostro inviato 

MONTALCINO (Siena) — 
Viticoltori e amministratori, 
operai c semplici abitanti di 
questo piccolo comune to¬ 
scano non hanno dubbi. «Il 
nostro Brunello — dicono — 
è il primo vino italiano». Un 
po’ presuntuosi? No, hanno 
solo l’orgoglio di aver realiz¬ 
zato in queste colline diffici¬ 
li, dal terreno roccioso, un 
vero c proprio «miracolo viti-, 
colo». E se vi fosse una (im¬ 
possibile) gara per stabilire il 
migliore vino italiano, in¬ 
dubbiamente il Brunello 
partirebbe in «pole positlon». 
I suoi pregi? Eccoli. 

Primo, la zona di produ¬ 
zione è molto ristretta (in 
pratica meno di 900 ettari nel 
solo territorio comunale di 
Montalcino) e per di più mol¬ 
to vocata. «Basti pensare — 
dice il sindaco Mario Bindi 
— che il nostro comune è l’u¬ 
nico in Italia ad avere quat¬ 
tro vini a denominazione di 
origine». Accanto al mitico 
Brunello (che ha ottenuto 
per primo il riconoscimento 
ministeriale della DOCG, 
cioè la denominazione anche 
«garantita»), e al Chianti dei 
colli senesi, si sono affianca¬ 
te le DOC per il Rosso di 
Montalcino e per il Mosca- 
delio. Quest’ultimo è un vino 
paglierino brillante, a bassa 
gradazione, già famoso nel 
’600 ma caduto in disuso. 
Ora è stato riscoperto, anche 
perché li suo gusto si avvici¬ 
na molto alle nuove tenden¬ 
ze del consumo. 

Secondo pregio, la massi¬ 
ma selezione nell’uva. La re¬ 
sa massima per ettaro non 
può superare gli 80 quintali 
(mentre la resa massima del¬ 
l’uva in vino non può supe¬ 
rare il 70% al primo travaso). 
Non basta. I viticoltori di 
Montalcino sono pignoli fino 
all’inverosimile. «Non mi Im¬ 
porta se un vitigno fa solo 
due grappoli — afferma 


È un miracolo 
«vitivinicolo» 
Una bottiglia 
anche 6 milioni 
«La qualità? 
Chiodo fìsso e 
maggior pregio» 
Come è nato il 
mito e quali 
le annate da 
ricordare 
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Tutti i segreti del vino 
più ricercato (e più caro) 



La vecchia fofo mostra'cartoni di Brunello di Montalcino in partenza per Livorno • per gli USA 


0 CARTA DI IDENTITÀ’ - Nome: Brunello di 
Montalcino. Colore: rosso rubino intenso ten¬ 
dente al granato con l’invecchiamento. Produ¬ 
zione: limitata a 900 ettari nel solo territorio 
comunale. Resa massima dell’uva: 80 q.Ii/ha. 
Invecchiamento obbligatorio: 4 anni. 


• LE ANNATE MIGLIORI (e il prezzo massimo 
per bottiglia): 1888 (non commercializzata, sti¬ 
ma: 12 milioni di lire), 1891 (6 milioni), 1925 
(3.300.000), 1945 (590.000), 1955 (290.000), 1964 
(240.000), 1970 (66.000), 1971 (90.000), 1975 
(63.000), 1982 (non ancora in bottiglia). 


Franco Biondi-Santi — a 
condizione che la qualità sia 
la migliore». Franco, pro¬ 
prietario del Greppo, un’a¬ 
zienda di 17 ettari, è il di¬ 
scendente di Ferruccio Bion¬ 
di-Santi, colui che alia fine 
dell'800 ha selezionato il viti¬ 
gno del Brunello (viene dal 
Sangiovese) e ha «inventato» 
il vino. 

Il terzo pregio è «l’immagi¬ 
ne» che il Brunello si è con¬ 
quistato a livello intemazio¬ 
nale come vino d’élite. Qual¬ 
che esempio? Viene servito 
ai più importanti ricevimen¬ 
ti (lo hanno assaggiato il pre¬ 
sidente Reagan e la regina E- 
lisabetta). Nelle aste vinicole 
le bottiglie più antiche sfio¬ 
rano prezzi da capogiro. Le 
esportazioni «tirano», soprat¬ 
tutto quelle verso gli Stati ri¬ 
niti, l’Inghilterra e la Fran¬ 
cia. 

Questa affermazione sui 
grandi mercati si deve a Gio¬ 
vanni Colombini, discenden¬ 
te di una antica famiglia se¬ 
nese, proprietario della fat¬ 
toria dei Barbi. Fu lui, con 
una azione dinamica e con 
una oculata politica di prez¬ 
zi, a far conoscere il vino al 
grande pubblico. I Barbi è 
oggi amministrata dalla fi¬ 
glia, Francesca Colombini 
Cinelli: «Oltre al Brunello — 
spiega — la fattoria produce 
anche altri vini, come il Bru¬ 
sco dei Barbi (ottimo con i 
formaggi), il Bianco del Bea¬ 
to, 11 Moscadello. E anche 
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una grappa». Tutto viene 
venduto nella cantina, che, 
qui come altrove, è quasi un 
«salotto». Segno delle cure 
date all’invecchiamento, che 
è obbligatorio per almeno 4 
anni, di cui 3 in botti di rove¬ 
re. 

Insomma, a Montalcino la 
qualità ha vinto. E1 risultati 
economici si vedono. «L’uva 
si venderà quest’anno a 
52-53.000 lire al quintale» — 
dice Assunto Pieri, 62 anni, 
un piccolo viticoltore (ha 
8000 metri di Brunello) che è 
anche presidente comunale 
della Confcolttvatori. I prez¬ 
zi del vino sono i più alti d’I¬ 
talia. Il record? Una bottiglia 
del 1891 può essere ac¬ 
quistata per 6 milioni (!). 
Franco Biondi-Santi ne ha 
anche 4 del 1888 (tutte «ritap¬ 
pate»), ma non le vende; il va¬ 
lore è stimato sui 12 milioni. 
Tutto questo ha dato indub¬ 
biamente benessere alla zo¬ 
na, l’occupazione agricola è 
in aumento. «II merito è an¬ 
che un po’ nostro — com¬ 
menta il sindaco Bindi — ab¬ 
biamo creduto nell’agricol¬ 
tura anche quando era "con¬ 
trocorrente”». 

E il futuro? Problemi non 
mancano. Bisogna rafforza¬ 
re gli strumenti del Consor¬ 
zio del Brunello, dice il vice¬ 
presidente Primo Pacentl. 
Occorre evitare che il vino 
sia imbottigliato fuori dai 
Comune, aggiunge Pieri. Ma 
è soprattutto necessario te¬ 
nere alta la qualità, afferma 
Francesca Colombini, preoc¬ 
cupata dei nuovi investi¬ 
menti fatti nella zona dal 
«capitale di ventura», grosse 
ditte anche multinazionali. 
Ma nonostante qualche dif¬ 
ficoltà, a Montalcino regna 
rottimlsmo. «Il Brunello — 
dicono gli abitanti — resterà 
sempre 11 n. 1. Scommettia¬ 
mo? 

Arturo Zampaglione 


Grano, questo l’esame «tecnico» del raccolto 1983 


BOLOGNA — E appena terminata la mietitreb- 
biatura del frumento che già si possono fare alcu¬ 
ne considerazioni tecnico-economiche sul raccol¬ 
to di questo importante cereale. Le rese di gra¬ 
nella ottenute quest’anno sono state di una va¬ 
riabilità estrema passando dalle produzioni nulle 
in alcune zone del meridione a produzioni di poco 
superiori ai 90 q/ha, ottenute con il frumento 
tenero, negli ambienti più vocati dell’Emilia-Ro¬ 
magna. Anche in questi ambienti le produzioni 
sono risultate generalmente inferiori a quelle ot¬ 
tenute lo scorso anno a causa della siccità nel 
periodo della levata. In tale fase vegetativa della 
coltura, il danno si è riscontrato anch ; nell’Italia 
Centro-settentrionale dove il frumento ne ha ri¬ 
sentito non raggiungendo i valori ottimali per 
quanto riguarda il numero di spighe per metro 
quadrato e il numero di cariossidi per spiga, 
mentre il peso medio delle cariossidi e stato in¬ 


fluenzato positivamente dall’andamento stagio¬ 
nale poco piovoso. 

Quale conseguenza del minor investimento e 
della minor fertilità della spiga, le rese sono state 
più basse dello scorso anno, perché il peso medio 
delle cariossidi non ha compensato interamente 
le altre due componenti del rendimento. Questo 
lo si è avuto in modo particolare per le varietà a 
taglia molto bassa, che sono attualmente le più 
coltivate nel Settentrione, perché essendo 1 al¬ 
tezza della pianta correlata positivamente con 
approfondimento dell’apparato radicale si è ve¬ 
rzicato che varietà come «Gemini», «Centauro», 
«Adria», «Granardo», molto interessanti per le 
loro elevate produzioni, nelle zone dove la siccità 
primaverile si è fatta maggiormente sentire, sono 
risultate meno produttive rispetto a varietà a ta¬ 
glia elevata che hanno resistito meglio al secco. 

Sono inoltre da segnalare le buone rese ottenu¬ 


te con il frumento duro, che per la sua maggior 
resistenza al secco rispetto al tenero, è riuscito in 
parecchi casi ad eguagliare le rese ottenute con il 
tenero notoriamente più produttivo. Non sono, 
però, mancate delusioni anche col frumento duro 
nel Nord, dove gli allettamenti tardivi lo hanno 
danneggiato maggiormente rispetto al tenero, sia 
per la intrinseca minor resistenza a questa avver¬ 
sità, sia perché la fase vegetativa era in uno sta¬ 
dio più suscettibile al danno rispetto al tenero. 

Considerando, però , la notevole differenza di 

{ irezzo tra i due cereali esiste, al momento attua- 
e, la convenienza economica ad orientarsi verso 
la coltivazione del duro anche nel Nord. Se la 
differenza di prezzo rimarrà anche negli anni fu¬ 
turi, il duro conquisterà parecchio terreno a sca¬ 
pito del tenero in quanto sono ormai disponibili 
nuove varietà di recentissima costituzione che 
presentano una resistenza al freddo di gran lunga 


superiore alla cv «Creso» (attualmente la più col¬ 
tivata al Nord) e per la difesa dalle malattie che 
colpiscono la spiga nelle annate con primavera 
piovosa, che generalmente sono più frequenti al 
Nord rispetto a quella ormai passata, si può di¬ 
sporre di nuovi anticrittogamici in grado di di¬ 
fendere efficacemente la coltura. Quindi, per il 
futuro, si prospetta un grosso avvenire per il fru¬ 
mento duro al Nord, ma l’arbitro di questo in¬ 
contro tra tenero e duro rimarrà sempre la diffe¬ 
renza di prezzo tra i due cereali, perché con le 
nuove varietà che i genetisti sfornano ogni anno 
ed i nuovi mezzi di difesa dalle avversità, tale 
coltura in avvenire sarà sicuramente meno alea¬ 
toria, da un punto di vista produttivo, di quanto 
non lo è invece ancora ai giorni nostri. 

Gianni Giordani 


Chiedetelo a noi 


I Prezzi e mercati 


I Fuori citta ■ 


Sono in tanti, a 
chi la prelazione? 

Sono coltivatore diretto e il 
mio vicino vuol vendere il suo 
fondo. Gli ho detto che lo voglio 
acquistare; ci siamo accordati 
sul prezzo, ma poi lui mi ha 
detto che deve notificare il 
compromesso anche agli altri 
confinanti coltivatori diretti 
Ma non ho diritto di prelazio¬ 
ne io che sono arrivato per pri¬ 
mo? 

Cesidio Tulli 
Lucerà 

Poiché l’art. 7 della legge 14 
agosto 1971 n. 817 si limita a 
dire che il diritto di prelazione 
spetta «al coltivatore diretto 
proprietario di terreni confi¬ 
nanti con fondi offerti in vendi¬ 
ta* senza specificare cosa av¬ 
venga nel caso (come il tuo) in 
cui vi sia una pluralità di confi¬ 
nanti, non è possibile darti una 
risposta precisa. Anzi ti dirò 
che in giurisprudenza e in dot¬ 
trina sono state avanzate prati¬ 
camente tutte le possibili solu¬ 
zioni al tuo quesito. 

Vi è stato così chi, dandoti 
almeno in parte ragione, ha af¬ 
fermato che la prelazione spet¬ 
ta a uno scio dei confinanti, 
magari a quello che lo esercita 
per primo. C’è da chiedere però 
se tu puoi essere considerato 
come chi ha esercitato il diritto 
di prelazione, mentre invece, a 
quanto mi scrivi, sei parte nella 
trattativa contrattuale. Ricor¬ 


dati infatti che per esercitare il 
diritto di prelazione è necessa¬ 
rio che il proprietario notifichi 
il preliminare di vendita al col¬ 
tivatore. Vi è stato allora chi, 
dandoti completamente ragio¬ 
ne, ha affermato che la prela¬ 
zione è esclusa per gli altri con¬ 
finanti allorché il proprietario 
rende direttamente a uno di es¬ 
si (che sia, ovviamente, coltiva¬ 
tore diretto). Vi è stato poi chi 
ha ritenuto che la prelazione 
spetta sì a un solo confinante, 
ma purché sia quello che me¬ 
glio realizzi, mediante l’accor- 
pamento, un’azienda unitaria 
• ed efficiente (salvo poi a stabi¬ 
lire chi dere relutare ciò). Si 
tratte però di tesi che non rac¬ 
colgono le maggiori adesioni, 
anche se forse sarebbero le più 
razionali dal punto di vista del- 
l’efficienza- 

La tesi più accreditata inve¬ 
ce è quella di chi sostiene che la 
prelazione spetta a tutti i confi¬ 
nanti coltivatori diretti. Ma in 
che P*tti? Anche qui altri con¬ 
trasti: in parti eguali, in pro¬ 
porzione alla superficie del fon¬ 
do di cui si è proprietari, in pro¬ 
porzione alla linea di confine. 
La soluzione prevalente è co¬ 
munque la prima. 

Come vedi c’è una scelta così 
ampia che potrebbe farti pen¬ 
sare che la cosiddetta certezza 
del diritto sia una chimera. In 
realtà si tratta soltanto di una 
legge, come tante altre, imper¬ 
fetta. 

Carlo A. Graziarli 
Prof, di diritto civile 
Università di Macerata 


Frutta, dietro alla 
superproduzione 

Un’estate piena di frutta. Ce 
□’è in abbondanza in tutte le 
zone e sta affluendo in grossi 
quantitativi nei grandi centri 
di consumo dove l’assorbimen¬ 
to è facilitato dal fatto che i 
prodotti presentano quest’an¬ 
no una qualità media piuttosto 
soddisfacente. Tuttavia per i 
coltivatori le cose non vanno af¬ 
fatto bene: i prezzi che riescono 
a conseguire sono infatti molto 
bassi, quasi sempre inferiori di 
un 10-15 per cento a quelli che 
era possibile realizzare un anno 
fa. E la causa è proprio l’ecce¬ 
zionale livello produttivo che 
ha reso debole la posizione con¬ 
trattuale dell’offerta: la frutta è 
una merce rapidamente deperi¬ 
bile e quando molto prodotto 
arriva a maturazione pressoché 
nello stesso tempo sono davve¬ 
ro guai grossi per i coltivatori 
che devono sunto abbassare le 
quotazioni per smaltirla in 
tempi brevi. 

In questo momento è tutto il 
mercato ali’origine della frutta 
a trovarsi in una situazione di 
estrema pesantezza. In partico¬ 
lare per le pesche malgrado il 
buon volume di acquisti opera¬ 
to dalla domanda, il mercato è 
ingolfato dalla superproduzio¬ 
ne ottenuta quest’anno. Con la 
fase di piena offerta delle «red 
haren» e delle altre varietà me¬ 
dio tardive (che stanno matu¬ 
rando con un certo anticipo sul 
normale calendario) si assiste 


anzi ad una nuova parabola 
flessiva dei prezzi che trova un 
limite inferiore solo nella «so¬ 
glia» di 345 lire al chilo costitui¬ 
ta dal prezzo di ritiro da parte 
delle associazioni dei produtto¬ 
ri. 

Si è invece un po’ allentata la 
notevole pressione deU’ofFerta 
per albicocche e susine che i- 
noi tre paiono di qualità medio¬ 
buona; tuttavia anche per que¬ 
sti frutti ì prezzi all’origine so¬ 
no piuttosto bassi a causa della 
generale pesantezza di tutto il 
settore; C’è infatti da tener 
conto del fatto che il volume 
delle disponibilità si sta ulte¬ 
riormente accrescendo con l’af¬ 
flusso sul mercato dell’uva da 
tavola la cui produzione si pro¬ 
fila a sua volta molto abbon¬ 
dante (tra ì 17 e i 18 milioni di 
quintali secondo le valutazioni 
delllRVAM). La raccolta dell’ 
uva è tra l’altro iniziata in anti¬ 
cipo rispetto ai normali calen¬ 
dari, interessando crescenti 
quantitativi che hanno incon¬ 
trato un buon gradimento da 
parte del mercato perché le ca¬ 
ratteristiche del prodotto oscil¬ 
lano dal buono ah’ottimo. 

Luigi Pagani 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere a: 
L'Unità, pagina Agricoltura, 
Via dei Taurini 19, 00185 Ro¬ 
ma. 


Menta e melanzane 
si innamorano 

Un antipastino a base di 
melanzane? Prendetene di 
quelle lunghe e nere e, intere, 
mettetele sulla brace o sul to¬ 
stapane sino a quando la buc¬ 
cia appaia bruciacchiata. Allo¬ 
ra sbucciatele, strizzatele lie¬ 
vemente e, lavorando di for¬ 
chetta, fatene un pure, quasi 
una mousse con olio finissimo 
e agito tritato. Poi in frigo e j 
infine, ben gelata, sopra dei 
crustinL 

A proposito di melanzane, 
provate anche quelle grosse e 
viola in almeno due modi. Il 
primo: tagliatele a fette alte 
un dito, passatele neU’uovo 
sbattuto e nel pangrattato, poi 
friggete in olio di semi e sala¬ 
te. Il secondo: mettete le fette, 
sempre alte un dito, su una bi¬ 
stecchiera appena unta e rigi¬ 
ratele sino a quando appaiono 
ben cotte. Sopra, un trito fino 
di prezzemolo, aglio e menta. 


VACANZE LIETE 



• ‘SUINI: su richiesta dell’A- 
NAS sospese (per focolai di pe¬ 
ste suina) le importazioni di 
suini vivi da alcune zone dell’O¬ 
landa e della Germania. 

• “MACCHINE AGRICOLE: 
la produzione 1982 è stata di 
5.432 miliardi. L’interscambio 
con l’estero: un saldo attivo dì 
1.686 miliardi. 

• “BUDRIG (BO): termina og¬ 
gi rincontro sulla patata. 


APRICA BORANO S. CATERINA 

(Sondrio), ai monti, affntansi / ven- 
' desi appartamenti - Agenzia Europa, 
tei (03421746 518. 1211) 


BEUARIVA NnM, hom Bagna » 

Tel. (0541) 80 610. Vicinissimo mare, 
moderno, tutte camere servizi priva¬ 
ti. balconi, cucma abbondante cura¬ 
ta dai proprietà». Bassa 18 000. Ki- 
q!o 23 000: agosto mterpeO^teci 

(77) 


CATTOLICA, dotai Data Na z ion i 

Tel (0641)967.160. Al mare, camere 
con ogni confort, menù a scelta, ga¬ 
rage chiuso, parcheggio e catone 
gratuite, camp» da tennis, rum golf 
Offerte vantaggiose Interpellateci 
rimarrete soddisfatti (220) 


CATTOLICA, hotel London - Tel 

(0641) 961 593 Sul mare, camere 
servizi, balconi, ascensore, bar. par¬ 
cheggio privato, ottima cucma. Giu¬ 
gno settembre 19 000, kjgho 24 000. 
agosto 32 000 -33 000 Sconto fami¬ 
glia. (134) 


CATTOLICA, hotaf Nora n catego¬ 
rie - Tel. <06411 967.160. Sul mare, 
tutte le camere con servizi e balcone 
vista mare, campi da tennis, mmt- 
goif. garage chiuso, parcheggio, ca¬ 
bine gratuite, menù a scelta, offerta 
vantaggiose Interpellateci, rimarre¬ 
te soddisfatti (218) 


CATTOLICA, hotel Tritono II cate¬ 
goria-Tei (0641)963 140 Sul mare, 
tutte le camere con servizi e balcone 
vista m«re. campi da tennis, mmr- 
gotf. garage chiuso, parcheggio, ca¬ 
bine gratulo, menù a scelta, offerte 
vantaggiose. Interpellateci rimarrete 
soddisfatti (2171 


Vicino mare, familiare, camere servi¬ 
zi. parcheggio Penscne completa 
settembre 16 000. sconti bambini. 1* 
colazione self-service. (252) 


IGEA MARMA, hot* Buda - Va S 

Italico 5. tei. (0641) 630411. SO mt 
mare, centrale, tranquille, disponibi¬ 
lità dal 25 Kigto. Prenotazioni anche 
telefoniche. (2701 


MARESCLLO KmM. 

Tei. «0641) 32 643. 


RANNI, hotel Montreal- Tei. (0541) 
81.171. Al mare, moderno, tranquillo, 
ascensore, parcheggio, camere ser¬ 
vizi. Dal 1-20 agosto 28COO. dal 21 
agosto 21000 - 22000, settembre 
17.000- 13000. (264) 


RtVABELLA Ramini, VNa Nvo — 

Tel (0641) 21939 Offre dal 20/8 
so ggior n o a L 18000 tutto compre¬ 
sa grossi sconti per bnnb». Vicinissi¬ 
ma ampia spiaggia, camera con ser¬ 
vizi e balconi (261) 


RtVABEUA RimM. hotel (Triodo - 

Lungomare TcscaneH». tei. (0541) 
22.825 Nuovo, signorile, sula spiag¬ 
gia. tutte camere servizi, balconi 
prospicienti mare, ascensore, auto¬ 
parco Menù scelta- Luglio 25 OOO . 
30000.agosto30000-35.000: set¬ 
tembre 18 000 - 20 OOO (256) 


WWW, hotel VNo Pendo - Tel. 
(0641)82 539 Vicinissimi mare, mo¬ 
derni. tranqmO». camere servizi pri¬ 
vati. balconi, ascensore, cuoia cu¬ 
rata dai proprietari Lugio e dal 
21-31/8 20000. dall’1-20/8 27000. 
settembre 17000 (253i 


•OSANO MANE, hotel Angolo, via 

Repubblica. 11. tei 0541/615641 - 
Centrale - Pochi passi mare - Tutte 
camere con servizi - Ascensore - Bar 
- Parcheggio custodito - Ottimo trat¬ 
tamento - Dal 20 al 31 agosto L. 
18 500-Settembre L. 17 000 -Tutto 
compreso - Sconto bambini smo a 5 
anr» 20* - Dvezione propria. 1276) 


W CQ ONE. hotel A q u il a d*Oro 

V-ale CeccaivK. tei. (0641) 41353. 
Vicinissimo mare, nel cuore di Ric¬ 
cione. tutti i conforti, ambiente e 
trattamento familiare, cucma sana 
ed accurata Bassa 18000. media 
25 000. alta 32 000 Sconti bambini 
Interpellateci (2401 


CATTOLICA, penatone NBree- Via¬ 
le dal Prete 97. tei. (0641) 962 970 


RICCIONE, pen atone Emano, via 

F Ih Bandiera 29. tei 0641/601662 • 
Vicinissima mare - Familiare - Tran¬ 
quilla - Cucina casahnga - Pensone 
completa 21-31 agosto 19 500 - Set¬ 
tembre 15000 • Sconti bambini • 
Week-end prezzi vantaggosi. (279) 


VtSERBR Rùnici, hotel Mhepe. tet 

0641/734454 - Sul mare - Modernis¬ 
simo . Bassa 18 000 • Meda 22.000 
- Alta 26 000 • Offerta speciale f«ie 
agosto lOgom 190000 (273) 


avvisi economici 


BELLARIA. Igea Marina - Affittasi 
appartamenti anche quindicinalmen¬ 
te - vista mare - agosto - offerta set¬ 
tembre L 280000 - Tel 

0641/630607. 1154) 

CATTOLICA - Nuov.ss.rm appai la¬ 
menti estm arredati, zona tranquitta 
ogm eonforts Affitti anche settima¬ 
nali. offerte vantaggese da L 
160000 escluso 1-20 agosto Tei 
(0541)961 376 (131) 

IGEA MARINA - Abitasi agosto ap¬ 
partamenti vcini mare, mensiti e 
quindicina)! Te) ( 0541 ) 738070 * 
630174 (152) 

RIMIMI. viMa Ranieri • V>a dene Rose. 
) - Gestone Umiliare - Cucma ge¬ 
nuina - Vicino mare - 1-2 agosto L 
26 400 - 22-31 agosto L 22 000 - 
Settembre L. 18500 - Te) 

0541/81326 OSSI 


Vandi - Via Genghmi 5. te*. (0641) 
734 008. Cinquanta metri dal mare, 
tranqmfta. famdore. parchagga cu¬ 
cina curata daàa propnetana. Lugfco 
19500: 1-20 agosto 22000t 21-31 
agosto 18500. settembre 17000 
tutto compresa Sconti bamfcwu 

(282) 


RIVAZZURRA (Rim.ru) - Affittasi ca¬ 
mere periodo estivo Vicino mare, 
prezzi eccezionali Settembre appar¬ 
tamento anche oumcScmale Tet 
(0541)30184 (1481 

VlSERBA (Rim mi), hotel L«*> - 
Tei (0641) 738070 su«a spagga. 
confortevole, cucina romagnola 
Prezzi eccezcnai'. mese k*gfo e set¬ 
tembre (123) 

LAGHI LEVI CO CALDONAZZO (Tren¬ 
tino) affitto settimanalmente appar¬ 
tamenti - Telefonare (0461) 723 454 

(1411 

GLDOAVACANZE - Trentino agenzia 
specializzata turismo estivo- inver¬ 
nale, affitti settimanali m residence, 
hotel Tel (0*631230 02fore uffici» 

(124) 
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Il Consiglio federale non prende posizione dopo il «SÌ» a Zico e Cerezo del Coni : Nella Coppa Piacci per il tricolore a squadre 


La Federcalcio accetta la sconfitta 


Spunta Amadori 


ma Sordillo «dribbla» le dimissioni ne ll a «sporca» volata 


Il presidente Sordillo s’è limitato a dire: «Prendiamo atto delie delibere. Il Coni ci ha trasferito l’assunzione degli impegni» - Cestani: 
«Se il presidente si fosse dimesso ci saremmo dimessi tutti» - Formato Torganigramma degli arbitri: sempre gli stessi personaggi 


ROMA — Povero governo del 
calcio. Non ha neanche più la 
forza di reagire. Ieri, al termine 
della riunione del Consiglio, 
che ha autorizzato il tessera¬ 
mento di Zico e Cerezo, nel cor¬ 
so della conferenza stampa ab¬ 
biamo avuto un nuovo segnale 
della sua inefficienza. Quello 
che più preoccupa è che ha di¬ 
mostrato di non avere nemme¬ 
no un pizzico di amor proprio. 

Dopo essere stato sconfessa¬ 
to senza mezzi termini dalia 
Giunta del Coni, con il *sì» ai 
brasiliani di Udinese e Roma, 
che il presidente Sordillo e la 
presidenza federale avevano 
bloccato con una decisione im¬ 
periosa, ieri ci si aspettva un 
cenno di reattività, natural¬ 
mente pacato, fatto nei giusti 
termini, ma espresso con una 
certa decisione. Poteva essere 
l’occasione buona e sarebbe 
stato anche un segnale di coe¬ 
renza e di convinzione nei con¬ 
fronti di certe scelte che soltan¬ 
to sette giorni fa sono state giu¬ 
stamente ribaltate. Invece 
niente. Di fronte alla platea, 
una presidenza federale che 
mostrava segni di imbarazzo, 
con il muso lungo e non sempre - 


pronta a fornire esaurienti ri¬ 
sposte. Eppure non sono man¬ 
cate le sollecitazioni. Al presi¬ 
dente Sordillo è stato offerto in 
più di una circostanza il pallino 
per poter fornire qualche pezza 
d’appoggio che desse non solo 
una giustificazione, ma anche 
un senso alle decisioni dell'8 
giugno. Ci sono stati invece sol¬ 
tanto pallidi cenni di risposta, 
nonostante Sordillo dopo il 
verdetto della Giunta, avesse 
detto che avrebbe prima letto 
le motivazioni e poi fatto cono¬ 
scere il suo pensiero. Niente di 
tutto questo. -Abbiamo preso 
atto delle deliberei è stata la 
sua risposta. Solo «atto, abbia¬ 
mo insistito. «// Coni ci ha tra- 
sferito l’assunzione degli im¬ 
pegni *. 

Ma perché si è dovuto arriva¬ 
re al verdetto del Coni: non po¬ 
tevate arrivare voi alla stessa 
decisione, senza sollevare tanto 
polverone? *Noi abbiamo dato 
prevalenza — ha risposto Sor¬ 
dillo — ad una questione far¬ 
male. Il Coni ha aato forza alla 
sostanza. Ha potuto farlo per¬ 
ché ha avuto il conforto di una 
documentazione, che noi non 
abbiamo avuto ». Ncn ci risulta. 
Diciamo piuttosto che la Fe¬ 
dercalcio non l’ha voluta ac¬ 
quisire. Il presidente Sordillo 
dimentica infatti che sia la Ro¬ 


ma che l'Udinese avevano pre¬ 
parato degli esaurienti dossier. 
Ma la commissione tecnica, 
non l’ha neanche guardata. E- 
rano scaduti i termini e su que¬ 
sto non c’è discussione. Sareb¬ 
be bastata una proroga straor¬ 
dinaria, per evitare tutto il can 
can e non incappare in una del¬ 
le più brutte figure degli ultimi 
tempi. 

È stato affrontato nel corso 
della conferenza stampa anche 
l’ipotesi di dimissioni ai Sordil- 
lo, ma il presidente della Fe¬ 
dercalcio ha abilmente dribbla¬ 
to l’ostacolo. Per il momento 
non si muove. Resta saldamen¬ 
te al suo posto. Il problema ver¬ 
rà affrontato solo fra un anno 
alla scadenza del mandato. «Ci 
saremmo dimessi tutti, presi¬ 
denza federale e anche Consi¬ 
glio federale, perché tutti di 
comune accorcio abbiamo presa 
certe decisioni » ha tenuto a 
sottolineare il presidente della 
serie C 1 Cestani. Visto come 
vanno le cose, non è che sareb¬ 
be stato un danno tanto grave. 

•Io non scappo — ha sottoli¬ 
neato Sordillo — le dimissioni 
potevano anche essere una co¬ 
moda via di uscita. Ma quando 
uno è moralmente a posto e si¬ 
curo del fatto proprio perché 
deve arrivare a questa decisio- 


Soltanto perché è stata com¬ 
messa un’altra imperdonabile 
gaffe rispondiamo noi. Nessu¬ 
no l’avrebbe considerata una 
fuga. Forse l’intero governo del 
calcio e non solo Sordillo avreb¬ 
be fatto migliore figura. 

Nel corso del Consiglio fede¬ 
rale, il commissario dell’Aia 
Campanati ha anche presenta¬ 
to il nuovo organigramma dell' 
organizzazione arbitrale, che è 
stato approvato. Praticamente 
non è cambiato nulla. 'Ritti so¬ 
no rimasti saldamente seduti ai 
loro posti di comando. Come 
dire che tutto è in perfetto or¬ 
dine. Ma allora perché si è arri¬ 
vati alla gestione commissaria¬ 
le? Sono i misteri del governo 
Sordillo. 

C’è stata solo qualche varia¬ 
zione negli organismi periferici. 
Nomi nuovi: Anzano, vicecom¬ 
missario della commissione di 
serie C e Menegali, arbitro an¬ 
dato in pensione, inserito come 
vice commissario nella com¬ 
missione arbitri per l’attività 
interregionale. In attesa di una 
ripresa dell’avvocato Barbe è 
stato nominato giudice sporti¬ 
vo aggiunto il dottor Antonio 
Lombardo che collaborerà con 
il dottor Mauro Grassano. 

Paolo Caprio 


Il «motomondiale» di scena oggi a Silverstone (TV ore 16.25 - Rete 1) 

Roberto tenta il sorpasso 
Lazzarini lascia l’ospedale 


m 


Caratterizzato dal serratissi¬ 
mo duello tra gli americani 
Freddie Spencer e Kenny Ro¬ 
berto, il campionato mondiale 
di motociclismo — dei quale è 
in programma oggi il decimo e- 
pisodfo in Inghilterra — ha in¬ 
teressato gli italiani più per le 
spettacolori cadute dei suoi pi¬ 
loti che non per altro. 

Dopo il volo del giugno scor¬ 
so sulla pista di Grobnik in Ju¬ 
goslavia, Eugenio Lazzarini è 
caduto ancora durante le prove 
di venerdì ma ha già lasciato 
l’ospedale. Anche questa volta 
il trentottenne campione dei 
«microbolidi» ha sorpreso con 
una rapida ripresa, smentendo 
subito quanti parlavano di se¬ 
rie preoccupazioni per il suo 
stato. Di lui già s’era parlato 
con stupore allorché, appunto 
in Jugoslavia, aveva impressio¬ 


nato i medici pregandoli di di¬ 
metterlo appena 24 ore dopo 1’ 
incidente nel quale aveva ripor¬ 
tato un trauma cranico nella 
speranza di allinearsi alla par¬ 
tenza della corsa. Adesso già si 
da per certa la sua presenza ad 
Imola la prima domenica di 
settembre. 

Il caso più stupefacente rela¬ 
tivo alla mancanza di precau¬ 
zioni che vengono o non vengo¬ 
no imposte ai piloti per il ritor¬ 
no alle corse dopo un’incidente 
è tuttavia quello dell’inglese 
Barry Sheene il cui scheletro 
dopo l’incidente di un anno fa 
(cadde proprio a Silverstone 
durante le prove) è tenuto as¬ 
sieme da 27 viti e protesi varie. 
Lo stesso Franco Uncini, che 
tutti ricordiamo nel drammati¬ 
co incidente di Assen in Olan¬ 
da, già programma il suo rien¬ 
tro alle competizioni il prossi¬ 
mo 4 settembre a Imola. In pas¬ 
sato abbiamo assistito al ritor¬ 
no alle competizioni dì piloti 


ancora con le ferite aperte o 
mal rimarginate, come Pier 
Paolo Bianchi (che anche oggi 
nel Gran Premio d’Inghilterra 
è in lizza e rivendica un ruolo di 
primo piano nella gara della 
classe 125) e quasi tutti i piloti 
che oggi il motociclismo itali a? 
no allinea alla partenza della 
gara della massima categoria, 
la classe 500, sono reduci da 
brutte avventure personali più 
o meno recenti. Per non parlare 
poi delle vicende che a suo tem¬ 
po videro protagonisti Grazia¬ 
no Rossi e Perugini, e quant’al- 
tri adesso non rammentiamo. 
Sempre in ogni occasione l’uni¬ 
co pensiero dei protagonisti e 
dei medici è stato il rapido re¬ 
cupero e il ritorno alle competi¬ 
zioni. A dettare questo atteg¬ 
giamento è stato sicuramente 
anche il meccanismo del torneo 
mondiale che esclude dalle pos¬ 
sibilità di successo coloro che 
perdano qualche battuta, non 
offrendo nessuna occasione per 





• La FIORENTINA si rinfresca in attesa dalla prima uscita stagio¬ 
nale con il Pinzolo 

Amichevoli d'estate, 
le «big» scendono in campo 


scartare i risultati negativi. 

Questa fretta di tornare co¬ 
munque in pista prima possibi¬ 
le non è certo una condizione di 
sicurezza. Quando si parla di 
protezione per i piloti sarebbe 
insomma molto opportuno 
prendere in considerazione an¬ 
che una regolamentazione rela¬ 
tiva a questi pericoli. 

Oggi la Yamaha di Roberto 
sulla velocissima pista inglese 
sembra avvantaggiata e per 
Spencer e la sua Honda difen¬ 
dere il primato in classifica che 
detiene con 5 punti di vantag¬ 
gio sarà problematico, incalza¬ 
to anche, com’è, dall’altro pilo¬ 
ta Yamaha Lawson. Gli italiani 
in gara sono Lucchinelli (Hon¬ 
da), Reggiani (Suzuki), Ferrari 
(Cagiva), Massimiani (Honda), 
Becheroni (Suzuki), Bilioti 
(Honda) e Tuzii (Honda). 

La televisione trasmetterà le 
gare alle 16.25 sulle 1* rete. 

Eugenio Bomboni 


A Pinzolo: 

A Volterra: 

A Pavullo: 

A Udine: 

A Cavalese: 

A Brunice: 

A Grosseto: 

A Castel Del Piano: 
A Reggello: 

A Sesto Fiorentino: 
A Castel Del Piano: 

A Viterbo: 

A Parma: 

A SL Cristophe: 

A Berna: 

A Pinzolo: 

A Rosignano: 

A Trento: 

A Ugnano S_: 

A Berna: 


OGGI 

Pinzolo-Fiorcntina (17.30) 
Voltcrra-Pisa (21) 

Samp A-Samp B 
Udinese-Spalato (21) 
Cavalese-Verona (18) 
Brunico-Roma (18) 

Grosseto-Napoli (18.15) 

Castel Del Piano-Lazio (18) ... 
Reggello-Gcnoa (21) . 

MARTEDÌ 
Prato-Genoa (21) 

Amiata-Lazio 
MERCOLEDÌ 
Viterbese-Lazio (20.45) 
Parma-Sampdoria (21) 
Aosta-Torino (19.30) 
Roma-Grasshoppers (18.30) 
Fiorentina A-Fiorentina B 
GIOVEDÌ 

Rosignano-Pisa (21) 

VENERDÌ 
Trento-Inter (18) 

Udinese-Real Madrid (21) 
Tomeo di Berna con la Roma 
finale 3* e 4* posto (18.30) 
finale 1* e 2* posto (20.30) 


tra i romagnoli 

A Imola Vandi ha palesemente danneggiato Cassani che è giunto 
secondo in fotografìa - Una gara dura in un clima torrido: sono 
partiti in 130, sono arrivati in 40 - Oggi la prova a cronometro 


Nostro servizio 

IMOLA — Marino Amadori si 
ripete e alla grande fuga e alla 
grande vittoria di Pescara 
(Trofeo Matteotti) aggiunge il 
successo di Imola dopo una vo¬ 
lata incertissima, appassionan¬ 
te e polemica. Una volata con 
tre contendenti, con Vandi che 
assume il comando ai 250 metri 
e che per impedire la rimonta 
di Cassani piega troppo a sini¬ 
stra. Cassani passa in extremis 
e va sul podio credendo di aver 
vinto, ma il fotofinish è di pare¬ 
re contrario poiché registra la 
progressione di Amadori, il 
guizzo sulla destra del gregario 
di Moser. Uno sprint cort tre 
ragazzi che sfrecciano insieme, 
un arrivo che è una questione 
di centimetri, un finale col pub¬ 
blico in piedi per applaudire tre 
romagnoli, tre atleti di casa che 
hanno messo le ali a trenta chi¬ 
lometri dalla conclusione, tre 
gregari più svelti e più forti dei 
campioni. Anche il quarto e il 
quinto classificati (Leali e Ver- 
za) sono gregari e il commissa¬ 
rio tecnico Alfredo Martini 
prende buona nota di tutto pur 
avendo tre settimane di tempo 
per valutare altri risultati e per 
formare la squadra che difen¬ 
derà la nostra bandiera nel 
mondiale svizzero. 

Marino Amadori sta volando 
ed è già in azzurro, Davide Cas¬ 
sani protesta per la scorrettez¬ 
za di Vandi, ma può dirsi lieto 
per essere in crescita dopo un 
anno di apprendistato e dopo 
un’operazione al menisco, e in 
sostanza abbiamo seguito una 
gara abbastanza vivace nono¬ 
stante la temperatura bollente. 
La media (38,510) è buona e 
per merito di Amadori, di Ver- 
za e di Masciarelli, la GIS or¬ 
chestrata da Moser è in testa 
alla classifica del campionato i- 
taliano a squadre seguita dall’ 
Atala e dall’Inoxpran, classifica 
che avrà il suo epilogo oggi con 
una cronostaffetta sulla distan¬ 
za di 67 chilometri. 

La Coppa Piacci era comin¬ 
ciata secondo i voleri di mam¬ 
ma TV cioè con un ritardo che 
ha maggiormente tenuto la ca¬ 
rovana sotto un sole feroce e 
contro questa concessione i 
corridori dovevano ribellarsi 
invece di chiedere un breve ac¬ 
corciamento del percorso. Par¬ 
tire di buon mattino, ìnsomma, 
evitare le ore più calde: così 
suggerivano logica e buon senso 
tenendo presente che la TV po¬ 
teva trasmettere in differita. 


senza complicazioni e senza 
danni per io spettacolo. Pur¬ 
troppo nel ciclismo anche le co¬ 
se semplici diventano proble¬ 
mi, e tornando alla corsa, sfo¬ 
gliando il taccuino di una gior¬ 
nata pesante, in apertura fa no¬ 
tizia un brutto capitombolo di 
Chioccioli, poi abbiamo qual¬ 
che scaramuccia, una fughetta 
di Lanzoni nella campagna di 
Morciano e quindi l’ingresso 
sul circuito dei Tre Monti. 

Il circuito del Tre Monti è da 
rinetere nove volte e in questa 
sequenza di su e giù che dalla 
collina ci porta alle tribune del¬ 
l’autodromo imolese, la prima 
azione è quello siglata da Bom- 
bini, Salvador, Verza, Maini, 
Angelucci e Barone. Robetta, 
in verità, poca convinzione fra i 
sei attacanti e il tentativo muo¬ 
re sul nascere. Più consistente 
l’allungo di Amadori al quale 
B’agganciano Vandi, Beccia, 
Pedersen, Cassani, Lejarreta, 
Santimaria e Noria, otto uomi¬ 
ni accreditati di l’06” quando 
inizia il settimo giro, quando 
Argentin (dolorante ad un gi¬ 
nocchio per una caduta). Con¬ 
tini e molti altri hanno già infi¬ 
lato una scorciatoia per l’alber¬ 
go. Sono le tre di un pomeriggio 
di fuoco, Isaia Steffanò e Gian¬ 
carlo Colombo comunicano di 
aver consumato 65 litri di ac¬ 
qua minerale per dissetare i no¬ 
ve corridori dell’Atala, e atten¬ 


zione agli scatti di Vandi, Cas¬ 
sani e Amadori, occhio ad un 
trio che prende il largo e che dà 
vita alla volata già descritta, ad 
un disputa in cui Vandi merita 
una tirata d’orecchi per aver o- 
stacolato irregolarmente Cas¬ 
sani. 

I partenti erano 130, gli arri¬ 
vati sono 40 e mentre telefono i 
presidenti delle varie squadre 
sono riuniti in un albergo mu¬ 
nito di aria condizionata. Fra 
gli argomenti in discussione lo 
scandalo del ciclo-mercato, 
quelle trattative e quegli ingag¬ 
gi che cominciano a maggio 
mentre per legge dovrebbero i- 
niziare il 15 settembre, e chissà 
se la commissione disciplinare 
metterà il dito sulla piaga. 

Gino Sala 

Ordine d’arrivo: 1. Marino 
Amadori (Gis Gelati) km 222 
in 5 ore 55’233, media 38,510; 2. 
Cassani (Termolan Galli); 3. 
Vandi (Metauromobilì); 4. 
Leali (Inoxpran) a 18”; 5. Ver* 
za (Gis Gelati); 6. De Wolf a 
54”; 7. Gavazzi; 8. Masciarelli; 
9. Vitali; 10. Angelucci; 11. Sa- 
vini; 12. Noris; 13. Riccò; 14. 
Zola; 15. Loro; 16. Baronchellì; 
17. Conti; 18. Maini; 19. Casira* 
ghi; 20. Landoni; 21. Santiina- 
ria; 22. Moser; 23. Visentini; 24- 
Panizza; 25. Passuello. 


Mennea fallisce il nuovo record sui 300 

Pietro Mennea non è riuscito a superare se stesso sui 300 metn (32"52). 
C'è riuscita invece Sara Simeoni. magari fuori gara, saitanto 1.95 alla quarta 
prova. Lo spinter di Barletta ha vinto » 300 metri in 32“52, cioè 29 centesimi 
più del suo rimite mondiale ma. quel che più conta, ha terminato stanco e un po’ 
deluso. Una partenza cauta, una curva lenta, un rettilineo finale a denti stretti. 
Tutta la corsa alla ricerca di una concentrazione che sembrava sfuggve come H 
tempo. «Pietro temeva il vento contrario sul rettilineo — ha spiegato Vittori 
mentre Mennea riguadagnava l'albergo contornato da tifosi troppo affettuosi 
—, e anche il caldo, cosi è stato attento a non strafare. 

Successi degli italiani ai mondiali paraplegici ; 

Tre record mondiali battuti dall'Italia nella giornata conclusiva dei campionati 
mondali per paraplegici in coreo a Stoke Mandeville (Londra). Cario Loa vincen¬ 
do la medagfia cToro nei 200 metri classe 2 col tempo di 35"50 ha stabiSto a 
nuovo primato mondiale. Sempre neiratletica record mondiale anche per Milena 
Balsamo che ha vinto i 5 mila in 21'13”60. Nel nuoto il record è stato di Luca 
Pancalli con 22"98 nei 25 metri farfalla. Sempre nel nuoto sono state vinte 
anche le medaglie d> argento nella staffetta 4x50 stile libero femminile e due di 
bronzo nella staffetta 3x50 misti maschili e 4x50 stile libero maschile. Protago¬ 
nisti delle due gare masenrti Arpa. Pancalli. Sica e Francesconi. 

I funerali di Orlandi, olimpionico di pugilato ad 
Amsterdam 

Lunedi si svolgeranno i funerali di Carlo Orlandi, uno dei «pandi pugili italiani 
degli anni 30. morto venerdì a Milano alt'etè di 73 anni, povero ed abbandona¬ 
to. Sordomuto aveva conquistato l'evo nei pesi leggeri alle Olimpiadi di Amster¬ 
dam e quindi passato professionista era stato campione italiano e «f Europa. 
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Spade azzurre di bronzo, 
alla Francia va l’oro 


VIENNA — I campionati del 
mondo di scherma a Vienna si 
sono conclusi con la conquisa 
dell’ultimo titolo in palio da 
parte della squadra francese di 
spada. La Francia ha infatti su¬ 
perato la Germania federale 
per (9-7) che si è dovuta accon¬ 
tentare della medaglia d’argen¬ 
to. Anche l’Italia è salita sul po¬ 
dio ieri per ricevere la terza me¬ 
daglia in palio nella spada a 
squadre. I nostri Mazzoni, Bel¬ 
lone, Manzi e Cuomo sono in¬ 
fatti riusciti a battere nella fi¬ 
nale per il terzo e quarto posto 
la squadra della Polonia ma lo 
hanno fatto soffrendo molto e 
grazie ad una stoccata di diffe¬ 
renza. L'incontro è infatti fini¬ 
to 8-8 con le stoccate 61 a 60 
per l’Italia. 


Pareva che questa ultima 
giornata dei mondiali dovesse 
portare qualche cosa di più all’ 
Italia dopo che nei quarti di fi¬ 
nale i nostri atleti avevano su¬ 
perato la forte Unione Sovieti¬ 
ca con un netto 8-3. In semifi¬ 
nale all’Italia toccava la Fran¬ 
cia mentre nell’altro incontro si 
affrontavano Germania Fede¬ 
rale e Polonia. Il clan azzurro 
era ottimista, si respirava già 
aria di finale e questo forse non 
ha aiutato i nostri schermitori 
che pur lottando con grande 
impegno non sono riusciti a 
piegare una Francia indubbia¬ 
mente in grande giornata; 9-7 
era il risultato finale che spin¬ 
geva i francesi a caccia dell'oro. 
Nel dettaglio i nostri rappre¬ 
sentanti hanno colto tre succes¬ 
si ciascuno Bellone e Menri, 
due Mazzoni e nessuno Cuomo. 
Nell'altra semifinale la Germa¬ 
nia superava la Polonia per 9-7. 
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Azzurra batte Canada 1 
ed ora è 2“ in classifica 


NEWPORT (Rhode Island) 
— Azzurra ha battuto con 
1*23” di vantaggio Canada 1 
ed ora è seconda in classifi¬ 
ca. Nell’altra regata disputa¬ 
ta nella tredicesima serie del 
terzo girone eliminatorio 
Australia 2 ha battuto i con¬ 
nazionali di Challenge 12 per 
3’50. 

La terza regata tra France 
e Advance non è stata dispu¬ 
tata per problemi tecnici sof¬ 
ferti dalle due barche. 

Azzurra ha condotto una 
bella gara, riuscendo a ri¬ 
montare in crescendo. Alla 


partenza e fino alla seconda 
boa, infatti, i canadesi erano 
in vantaggio. — 

Dopo la vittoria di Azzurra 
su Canada 1 e quella di Au¬ 
stralia 2 su Challenge 12 que¬ 
sta è la classifica tra gli sfi¬ 
danti della Coppa America: 
1) Australia 2, punti 15,88; 2) 
Azzurra p. 10,20; 3) Canada 1 
p. 9,72; 4) Challenge 12 p. 
9,60; 5) Victory 83 p. 9,44; 6) 
France 3 p. 2,12; 7) Advance 

p. 030. 

Challenge 12: una regata 
in più, France 3 e Advance:. 
una regata in meno. 

NELLA FOTO: una suggestiva 
immagine delle regate nel gol¬ 
fo «fi Newport- 


L’Italia ora ci crede, 
a Lucca trova i belgi 



Già archiviata la prima vitto¬ 
ria contro l’Olanda e dopo aver 
incontrato ieri a tarda sera la 
Svezia, la nazionale azzurra 
pensa ora all’impegno col Bel¬ 
gio che nel primo incontro ha 
sconfitto agevolmente la Svezia 
per 5-0. Nel clan azzurro c’è eu¬ 
foria e il maneger Alberto De 
Carolis non nega che ora il tito¬ 
lo europeo è alla nostra portata. 
Ai nostri ragazzi basterà man¬ 
tenere la concentrazione e la 
determinazione deirincontro 
di giovedì sera, nelle altre par¬ 
tite contro gli arancioni, senza 
sottovalutare squadre come 
Belgio e Spagna, in Uzza per il 
terzo posto. 

Proprio gli iberici avevano 
bene impressionato nella loro 
vittoria pier 7-3 contro la Fran¬ 
cia, mettendo in mostra un ot¬ 


timo lanciatore, Cano, che ha 
collezionato 15 strike-out. Ma 
ieri sono stati letteralmente 
travolti dall’Olanda. Al settimo 
inning i tulipani erano in van¬ 
taggio di 12-0 e la partita è sta¬ 
ta sospesa per manifesta infe¬ 
riorità. La nazionale italiana 
invece ha veramente giocato 
come squadra, da Farina pa¬ 
drone del monte di landò — a 
parte un piccolo calo al quinto 
inning, a Gagliano, bravissimo 
alfestemo con due prese ecce¬ 
zionali al limite dell out. Anche 
Cortese e Costa hanno avuto 
occasione di mettersi in mostra 
come cerniera difensiva. L’in- 
terbase pesarese ha offerto an¬ 
che un gran numero con una 
splendida eliminazione al volto 
in tuffo. 

Oggi alle 17, a Lucca, fltalia 
affronta il Belgio mentre a Fi¬ 
renze giocano Spagna-Svezia e 
Olanda-Francia. 


Oliva difende l’«europeo» contro 
Guinaldo e non vuole andare in USA 


RAPALLO — Patrizio Oliva 
difende questa sera a Rapal¬ 
lo la sua corona europea dei 
superleggeri dall’assalto del¬ 
lo spagnolo Antonio Guinal¬ 
do. Quest’ultimo ha 30 anni 
(sei in più di Oliva) ma è in 
possesso di un curriculum di 
tutto rispetto. Su 48 incontri 
disputati ne ha vinti 42 (nove 
prima del limite), ne ha pa¬ 
reggiato uno e persi cinque. 
Guinaldo è stato campione 
continentale della categoria 
ne! 1980. Un pugile di tutto 
rispetto quindi anche se alla 
portata del nostro campione. 
Dell’avversario Oliva, dice: 
•Non ho aaura di luì. È piut¬ 
tosto basso e gli piace attac¬ 
care: una tattica che mi è 
proprio congeniale*. Quello 
di stasera è il terzo incontro 
•europeo» di Oliva. Il ragazzo 
napoletano scalpita, vuole 
battersi per il titolo mondia¬ 
le ma Rocco Agostino cerca 
di trattenerlo e di farlo riflet¬ 
tere. Comunque Oliva non 
appare di buon umore in 
questi giorni. Dopo i match 
con Guinaldo e Gulmenez, 
dovrebbe trasferirsi in USA 
insieme a La Rocca. Una 
lunga permanenza oltre O- 
ceano che dovrebbe servire a 
lanciarlo nell’ élite mondiale 
oltre che a fargli fare espe¬ 
rienza. Ma ad Oliva 11 proget¬ 
to non va giù. Ai giornalisti 
ha dichiarato che New York 
gli mette paura; «è una città 
caotica», ha detto, «dove si vi¬ 
ve male». Ha rivelato anche 
di essere scampato per un pe¬ 
lo ad un'aggressione di tep¬ 
pisti quando si recò negli 
Stati Uniti qualche tempo fa. 
ìnsomma, l’idea di doverse¬ 
ne stare a New York proprio 
non gli place. «Accetterei — 
egli ha aggiunto — solo se la 
cosa mi tornasse utile per il 
titolo mondiale». Oliva spera 
di potersi battere per la «co¬ 
rona» mondiale entro l'anno. 


Si dice sicuro che Bruce Cur¬ 
ry sia alla sua portata. Chi 
gli mette paura, e come dar¬ 
gli torto, e Pryor. «È l’unico 
che temo», ha detto senza' 
mezzi termini. Intanto la 


mano destra continua a dar¬ 
gli molto fastidio. È davvero 
un grosso guaio. «Dopo qual¬ 
che pugno sento un male ter¬ 
ribile», ha confessato un po’ 
sconsolato il napoletano. 


I 


‘RETE 1 

Ore 15: Da Silverstone Gran Premio di Gran Bretagna di motoci¬ 
clismo; da Tampere (Finlandia), campionato del mondo di canoa; 
da Imola, campionato italiano a squadre di ciclismo. 

Ore 22.20: La domenica sportiva 
‘RETE 2 

Ore 20: TG2 Domenica sprint. 

‘RETE 3 

Ore 16: Da Apiro (Macerata) Coppa intemazionale «1000 dollari» 
di motocross. 

Ore 21.50: Sport tre. 

•CANALE 5 

Ore 10.45: Campionato di basket NBA. 

Ore 12.15: Football americano. 

Ore 23.25: Replica Mundialito Club '83: Inter-Flamengo. 


ISTITUTO AUTONOMO 
PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI TORINO 

CORSO DANTE. 1A - 1013A TORINO 

AVVISO DI GARA DI APPALTO 

L'Istituto Autonomo CaM Popolari deia Provincia <* Tomo devo poca* 
dar# al sotioelencato appalto per la costruriona in PONT CAN AVESE di n. 
21 iBogp per 94.5 vani Importo indfcetivo L 797.000.000. 

Pro^amma Regionale ai sensi data legge 5/8/78 n. 457. Detterà dtta 
Giunta R agonale n. 160/24648 in data 6/4/1983. Piano decennale. 3» 
Biennio 

L'aggnxtcanone dei lavori sari effettuata n basa a dspos m om vrgand 
con la procedura d» cui «Z - articolo 1 lettera c) della legge 2 febbraio 1973 
n 14. * 

La ncNosta di parteopanone. su carta boiata, dovrà esser# presentata 
arIstituto Autonomo Case Popolari - Uffoo AHan Genera* - Cso Dania rv 
14 - Casella Postala n. 1411 - 10100 TORINO Ferrovia - antro i 9 
a a tta mb ra 1983. 

La richiesta <finvito non vmeoia r Am rmrxs tranone. 


Tonno. 29 luglio 1983 


R. PRESIDENTE 
Cario Boaco 
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Nel Meridione concentrato il 70% degli incendi boschivi 

' s 

ROMA — Sono ormai veri boi- BB ^JÉ ___ — . mini in media per ogni stazio- 

lettini di guerra quelli che BB B B^PB IVB B HB|M ne — precisa l'ingegner Cala- 
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che da alcuni giorni sta deva* H BBvlwl IH B Ivi III^Pb modo garantire quel controllo 


ROMA — Sono ormai veri bol¬ 
lettini di guerra quelli che 
giungono dal fronte del fuoco 
che da alcuni giorni sta deva* 
stando vaste aree dell’Italia 
meridionale e insulare. Accanto 
olle cifre delle migliaia di ettari 
di bosco inceneriti, di paesi e- 
vacuati, si sono aggiunti al già 
pesante bilancio i morti, sino 
all’ultima tragedia di Tempio 
Pausania. 

Con l’estate puntualmente le 
cronache si sono riempite dei 
drammatici resoconti dal fron¬ 
te del fuoco : gli incendi boschi¬ 
vi, con il cambiare delle stagio¬ 
ni, prendono il posto nel pano¬ 
rama terribile delle calamità 
naturali, delle frane, delle sla¬ 
vine, delle alluvioni. 

Ma gli incendi sono davvero 
eventi naturali, una sorta di 
flagello biblico che si abbatte 
tra luglio e agosto sugli uomini? 
Oppure le responsabilità sono 
primarie e ben cicostanziate? E 
ancora, l’opera di protezione ci¬ 
vile è all’altezza del compito? 

Prendiamo in esame come 
dato campione — ma vedremo 
che è molto più di una limita¬ 
zione geografica — l’area cen¬ 
tro-meridionale. In questa fa¬ 
scia — facendo riferimento ai 
dati del Ministero dell’Agricol¬ 
tura per il 1982 — sono concen¬ 
trati ben 36 mila ettari di bosco 
distrutti dal fuoco, su di una 
superficie complessiva naziona¬ 
le di 48.831 ettari. Se calcolia¬ 
mo i danni si può aggiungere 
che a fronte di una perdita tota¬ 
le di 52 miliardi di lire, 46 inte¬ 
ressano queste regioni. 11 re¬ 
cord negativo spetta alla Sar¬ 
degna con 12 mila ettari di bo¬ 
sco inceneriti — sempre nell’82 
— e un danno di 23 miliardi di 
lire (quasi la metà del valore 
complessivo). 

Sempre per la passata sta¬ 
gione la stessa fonte ci riporta 
le cause che hanno innescato le 
fiamme: il 67 per cento degli in¬ 
cendi sono classificati come do¬ 
vuti a cause colpose o dolose. 
Le cause naturali (0,46fé) e 
quelle accidentali (l,83fi)sono 
una irrisoria percentuale. Il re¬ 
stante 27fr è catalogato tra le 
origini «dubbie». 

-Ormai lo sanno tutti — af¬ 
ferma l'ingegner Giancarlo Ca- 



Nostro servizio 
FANO — Organo di studio 
e di ricerca dalle molteplici 
finalità, il Laboratorio di 
Biologia marina e pesca di 
Fano costituisce un essen¬ 
ziale punto di riferimento 
per le diverse categorie che 
si occupano (e si preoccu¬ 
pano) dei problemi dell’A¬ 
driatico. Un mare, il nostro, 
tra i più «produttivi» in as¬ 
soluto, ma lungi dall'essere 
sfruttato in maniera razio¬ 
nale, obiettivo questo per il 
quale si battono da tempo 
le forze più avvedute e lun¬ 
gimiranti. 

Salvaguardia e sfrutta¬ 
mento, che poi sono le pro¬ 
blematiche di fondo per o- 
gni mare, hanno trovato un 
qualificatissimo momento 
di studio e riflessione nel 
corso di un recente conve¬ 
gno internazionale svoltosi 
a Fano per Iniziativa della 
FAO. Presto usciranno gii 
atti di questa accurata «ra¬ 
diografia» dell’Adriatico, 
resa possibile da’, ruolo 
svolto anche in tale circo¬ 
stanza dal laboratorio fa- 
nese. 

Il convegno FAO è solo 
un esempio della intra¬ 
prendenza del Laboratorio. 
Esso esegue studi e ricerche 
di biologia applicata alia 
pesca; valuta le conseguen¬ 
ze dell’attività deU’uomo 
sulle risorse delle acque 
marine (e anche interne); 
svolge una rilevante attivi¬ 



di fuoco: cronache 
dall’Italia in fiamme 

Il record negativo spetta alla Sardegna: l’anno scorso 12 mila ettari inceneriti e 
23 miliardi di danni - Insufficienze e carenze - Le criminali azioni dei piromani 


labri, capo dei servizi antin¬ 
cendio del Corpo Forestale del¬ 
lo Stato — che nel 98 per cento 
si tratta di cause umane. Le 
cause naturali dipendono solo 
dal fulmine. L'autocombustio¬ 
ne è del tutto improbabile. Ci¬ 
gni estate questa parola ac¬ 
quista un sapore quasi magico 
che s’adatta così bene al caldo 
ed esclude ogni responsabilità, 
ma si tratta di pura banalità e 
disinformazione ». 

In Sardegna, lo conferma an¬ 
che il comandante del Centro 
Operativo Aereo Unificato ge¬ 
nerale Angelo Cavicchini che 


coordina da Roma l’opera dei 
mezzi impegnati nell’opera di 
spegnimento, quest’anno agi¬ 
scono veri e propri commando 
di piromani «/ nostri piloti vo¬ 
lando a bassa quota hanno vi¬ 
sto in più occasioni — precisa 
— uomini che avevano appic¬ 
cato le fiamme con incendi cir¬ 
colari e concentrici. Veri pro¬ 
fessionisti-. 

Dall’isola — i carabinieri 
hanno effettuato nelle ultime 
settimane numerosi arresti — 
sono arrivate altre testimo¬ 
nianze che confermano la chia¬ 
ra origine dolosa e criminale 


della maggioranza degli incen¬ 
di. Sono state utilizzate anche 
piccole bombe carta e il sistema 
degli specchietti posti sotto le 
sterpaglie secche. 

Sicuramente è stata anche 1’ 
opera di questi sciagurati che 
ha aggravato il fenomeno. Re¬ 
sta il fatto che ancora una volta 
— nonostante l'opera del 
COAU e dei Centri regionali ad 
hoc — l’azione di soccorso è ap¬ 
parsa spesso insufficiente a 
fronteggiare l'escalation. 

Oltre ai problemi collegati al 


coordinamento tra corni civili e 
militari, all'impiego dei mezzi 
non sempre all altezza, resta il 
dato di fondo, denominatore 
comune di tutto il nodo della 
protezione civile in Italia: la 
prevenzione. In questo settore 
specifico, al di là dell’interven¬ 
to contingente legato all'emer¬ 
genza come si può non denun¬ 
ciare l’inadeguata sorveglianza, 
l’incidenza cne ha avuto l’ab¬ 
bandono delle campagne, l’as¬ 
soluta carenza del Corpo Fore¬ 
stale dello Stato che conta su 
tutto il territorio nazionale di 
appena 5000 addetti. -Due uo- 


Così la mappa delle distruzioni e dei danni 


REGIONI 


LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

BASILICATA 

PUGLIA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


INCENDI 

n. 

ETTARI DI BOSCO 
DISTRUTTI 
(in ha) 

359 

1.490 

34 

129 

57 

219 

1.427 

4.839 

241 

1.335 

349 

1.700 

915 

6.404 

285 

7.699 

2.453 

12.303 


DANNI 

(in migliaia di lire) 


819 

60 

1GO 

2.487 

486 

1.745 

5.188 

12.209 

23.476 


.789 

.716 

.543 

.718 

.326 

.306 

.454 

.864 

.547 


mini in media per ogni stazio¬ 
ne — precisa l'ingegner Cala- 
bri — non possono in alcun 
modo garantire quel controllo 
del territorio e auel pronto in¬ 
tervento di pubblico soccorso 
che rientrano nei compiti del 
Corpo ». 

Nella stessa Sardegna in 
questi giorni nel pieno dell’oc- 
chiù del ciclone, nonostante 1’ 
impiego di battaglioni dell’E¬ 
sercito, dei Vigili del Fuoco e di 
volontari, sono appena 150 gli 
adenti della Forestale impegna¬ 
ti. Quasi una beffa. 

•ì problemi italiani sono ag¬ 
gravati — aggiunge l’ingegner 
Calabri — dall'abbandono di 
gran parte del patrimonio fo¬ 
restale dove si accumulano i 
combustibili. La loro decompo¬ 
sizione nel clima mediterraneo 
è molto lenta. Di anno in anno 
i materiali morti rendono più 
facile la propagazione del fuo¬ 
co. Sfa ancora più preoccupan¬ 
ti sono i comportamenti uma¬ 
ni. Troppa gente attacca il fuo¬ 
co, se non per dolo, per negli¬ 
genza ed imperizia ». 

Accanto agli interventi ecla¬ 
tanti — spesso dell'ultima ora 

— come l’uso dei giganteschi 
quadrimotori Lockheed C130 
che lanciano 12 mila litri di li¬ 
quido ritardante, mancano 
scelte e fatti, magari più mode¬ 
sti, per difendere boschi e fore¬ 
ste. 

Queste infrastrutture di di¬ 
fesa — usate da anni all'estero 

— si basano principalmente sui 
cosiddetti viali antincendio, 
sulle provviste d’acqua e sulla 
viabilità di servizio. Ma anche 
in questo campo siamo indietro 
anni luce. 1 provvidenziali viali 
antincendio (in americano fire- 
break) tanto per fare un esem¬ 
pio, sono il più delle volte ab¬ 
bandonati per le difficoltà di 
manutenzione o per i riflessi 
negativi che possono avere sul¬ 
la stabilità dei terreni. 

I programmi futuri grondano 
di tecnologia e di buoni propo¬ 
siti: impianti televisivi e a raggi 
infrarossi per l’avvistamento, 
radar per avere informazioni 
sulle precipitazioni e via dicen¬ 
do. Intanto mezza Italia brucia. 

Marco Mazzanti 



Un servizio indispensabile 

11 mare senza 
misteri... 
nuova sede per 
il laboratorio 
di Fano 
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Domani manifestazione di protesta a Cosenza 

Nella pre-Sila è la grande sete 

Le popolazioni di Casale Bruziò, Pedace, Spezzano Piccolo, Serra Pedace e Spezzano della Sila ih piazza contro i ritardi 
della Cassa per il Mezzogiorno - Le scelte sbagliate - interrogazioni del PCI - Òpere eseguite e divette dal primo temporale 


tà didattica e collabora con 
istituti scientifici, effettua 
consulenze per le pubbliche 
amministrazioni sui pro¬ 
blemi della pesca, dell’eco¬ 
logia, dell’inquinamento, 
ecc.; collaboracon le cate¬ 
gorie produttive per orien¬ 
tarne in maniera razionale 
l’attività. 

Dette molto sintetica¬ 
mente, queste funzioni fan¬ 
no assumere un ruolo di e- 
stremo valore, riconosciuto 
anche fuori del nostro Pae¬ 
se, al laboratorio di Fano. 

Il laboratorio è gestito da 
un consorzio del quale fan¬ 
no parte (e in maniera assai 
attiva) l’Amministrazione 
provinciale di Pesaro e Ur¬ 
bino, il Comune e la Cassa 
di Risparmio di Fano. 

In questi anni per inizia¬ 
tiva del consorzio si è con¬ 
sentito al Laboratorio di 
rinforzare i propri organici 
e conseguentemente di al¬ 
largare la sfera di interven¬ 
to. Studi, ricerche e scambi 
di esperienze hanno porta¬ 
to ricercatori di Fano in 
Giappone, in Egitto e in va¬ 
rie parti del Mediterraneo, 
fatto procedere sperimen¬ 
tazioni in Adriatico e ini¬ 
ziative di ittlcoltura in ac¬ 
que dolcL Oggi, di fronte a 
questa espansione dell'atti¬ 
vità, c'è la necessità di dare 
una nuova sede al laborato¬ 
rio. «È un problema che in¬ 
tendiamo risolvere in fretta 
— afferma Aldo Amati, 


presidente del consorzio — 
non soltanto nell’interesse 
della città e delle Marche, 
ma in una visione più gene¬ 
rale dei problemi». 

I rappresentanti del con¬ 
sorzio per la gestione del la¬ 
boratorio hanno presentato 
in una conferenza stampa il 
progetto (dell’architetto 
Mariano Cantarmi) della 
nuova sede. Anche la loca¬ 
lizzazione è stata indivi¬ 
duata: sempre nella zona 
portuale in un’area dema¬ 
niale nei pressi dello Stabu¬ 
lario. «Se non ci saranno in¬ 
toppi — conferma Amati — 
nel giro di un paio d’anni 
dovremmo farcela ad avere 
la nuova struttura». La spe¬ 
sa prevista si aggira attor¬ 
no ai 3 miliardi, e il finan¬ 
ziamento è garantito dalla 
CEE, dal ministero della 
Marina Mercantile, dalla 
Regione e dai tre enti che 
danno vita al consorzio di 
gestione. 

Nella nuova sede trove¬ 
ranno posto anche il Museo 
del mare e un acquario. Al 
di là dei riflessi anche turi¬ 
stici che potranno derivar¬ 
ne, acquario e Museo del 
mare sono due vecchi sogni 
della città di Fano, così le¬ 
gata alle sue tradizioni ma¬ 
rinare. Stavolta sembra 
davvero che a non lunga 
scadenza potranno essere 
realizzati. 


Dal nostro corrispondente 

COSENZA — Grande manife¬ 
stazione popolare domani a Co¬ 
senza dei paesi dei comuni del¬ 
la pre Sila per protestare con¬ 
tro la penuria a'acqua che si¬ 
stematicamente ogni anno d’e¬ 
state rende precarie le condi¬ 
zioni di vita di questi paesi. 
Con i pullman, messi a disposi¬ 
zione dalle amministrazioni di 
sinistra di Casole Brusio, Peda¬ 
ce, Spezzano Piccolo, Trenta, 
Serra Pedace e Spezzano della 
Sila, queste popolazioni rag¬ 
giungeranno alle 9.30 piazza 
Europa a Cosenza dove hanno 
sede gli uffici per la Cassa per il 
Mezzogiorno procedendo all’ 
occupazione degli uffici stessL 
In un documento unitario sot¬ 
toscritto dai sindaci di questi 
sei comuni si denunciano gli 
impegni presi ma non mante¬ 


nuti da parte dei responsabili 
della Cassa per il Mezzogiorno 
riguardo l’erogazione dell’ac¬ 
qua del Cardone entro la pri¬ 
mavera dell’82 e le scelte sba¬ 
gliate come le opere eseguite e 
divelte dal primo temporale. 

Le rivendicazioni principali 
nei confronti della Casmez ri¬ 
guardano comunque l’imme¬ 
diato intervento per far fronte 
all’emergenza determinatasi in 
questi sei comuni attraverso la 
realizzazione di opere di presa 
provvisorie dal Cardone, un 
nuovo progetto delle opere di 
presa e l'immediato appalto dei 
lavori e realizzazione m tempi 
brevi dato che i fondi sono già 
stanziati. Nello stesso docu¬ 
mento poi si richiede alla giun¬ 
ta regionale di intervenire 
(rompendo la latitanza che la 
contraddistingue) attraverso 1’ 


utilizzo dei lavoratori della leg¬ 
ge speciale che operano in que¬ 
sti comuni e che potrebbero es¬ 
sere impegnati nei lavori di ca¬ 
ptazione delle numerose sor¬ 
genti esistente 

«È grave — dice riferendosi 
ai dirigenti della Cassa, il com¬ 
pagno Nicola Adamo, respon¬ 
sabile del dipartimento proble¬ 
mi economici e sociali della fe¬ 
derazione provinciale comuni¬ 
sta — che in questa situazione 
drammatica ed esplosiva si di¬ 
mostri uno strato di assoluto 
immobilismo e insensibilità da 
parte della giunta regionale e di 
questo ente burocratizzato al 
massimo che non riesce ad a- 
dempiere ai suoi compiti nei 
tempi dovuti». 

Basta fare un gire per questi 
paesi per rendersi conto della 
situazione che è critica «al limi¬ 


te del collasso — dice il compa¬ 
gno Remo Gallo, vice sindaco di 
Casole — e la popolazione ha 
ragione di protestare perché ha 
i rubinetti a secco compieta- 
mente e solo i più fortunati 
possono avere qualche ora d’ac¬ 
qua*. Ma la situazione è grave 
non solo in Sila ma in tanti pae¬ 
si e la nostra provincia pur es¬ 
sendo ricca di laghi e di fiumi 
finisce poi d’estate per patire la 
sete. Viene messa quindi sotto 
accusa la Cassa del Mezzogior¬ 
no i cui uffici sono stati rag¬ 
giunti nei giorni scorsi dalle po¬ 
polazioni di Spezzano Albane¬ 
se, S. Lorenzo del Vallo e Ter¬ 
ranova con a fianco i loro am¬ 
ministratori venuti appunto a 
Cosenza per protestare contro 
la penuria d’acqua. 

Sempre su questi problemi 
giovedì scoreo a S. Giovanni in 


Fiore il grosso centro silano che 
paradossalmente ha penuria 
d’acqua pur essendo nel cuore 
della Sila, c’è stata un’altra ma¬ 
nifestazione con un corteo di 
oltre mille persone culminata 
poi con un comizio del compa¬ 
gno Mario Oliverio, consigliere 
regionale, che ha inviato una 
lettera aperta al presidente so¬ 
cialista della giunta regionale. 
Nella missiva si esprime la 
preoccupazione del PCI su! 
grave stato dei disagi in cui ver¬ 
sano le popolazioni di numerosi 
comuni della provincia di Co¬ 
senza e della Calabria a causa 
della carenza d’acqua. «In alcu¬ 
ni comuni della Sila e della pre 
Sila, del Tirreno Cosentino, 
della piana di Sibari e del Polli¬ 
no la situazione è diventata in¬ 
tollerabile — scrive il compa¬ 
gno Oliverio — e credo non sia 


esagerato esprimere preoccu¬ 
pazione per i pericoli a cui an¬ 
che dal punto di vista igienico 
sanitario sono esposte le popo¬ 
lazioni». 

Su questo problema c’è da 
segnalare infine una intei-roga- 
zione parlamentare al ministro 
della Cassa per il Mezzogiórno 
da parte del compagno Franco 
Ambrogio, due interrogazioni 

J iresentate al Consiglio regiona- 
e dai compagni Alessio, Tarsi- 
tano e Oliverio, mentre il presi¬ 
dente della provincia, compa¬ 
gno Fiorino da parte sua ha de¬ 
nunciato la responsabilità della 
Cassa per il Mezzogiorno chie¬ 
dendo un intervento immedia¬ 
to per la captazione delle acque 
tesa a garantire una erogazione 
maggiore e più costante. 

Pasquale Martino 


Bari, le scelte poco «trasparenti» della magistratura 


Dalla nostra redazione 

BARI — «La carica dei 41», è il 
titolo scelto dalla rivista «Dall’ 
interno», curata da un gruppo 
di magistrati baresi, per un nu¬ 
mero monografico in cui si spie¬ 
ga a :: commenta ut scas o giu¬ 
diziario» che ha scosso in questi 
mesi il Palazzo di Giustizia del 
capoluogo pugliese. I 41 sono i 
magistrati firmatari nel mese 
scorso di un documento nel 

3 uale si chiedeva alla Giunta 
ell’Associazione magistrati la 
convocazione di una assemblea 
per discutere «della correttezza 
e della trasparenza della gestio¬ 
ne della funzione giudiziaria e 
degli uffici direttivi», prenden¬ 
do spunto da un provvedimen¬ 
to cne, con palese incompeten¬ 
za, era stato emesso, nei con¬ 
fronti della Regione Puglia, dal 
dirigente della sezione del La¬ 
voro della Pretura di Bari, De 
Peppo. Ai magistrati, la Giunta 


dell’Associazione rispose con 
un no: niente assemblea, niente 
discussione politica. Un mem¬ 
bro della Giunta, Umberto Pa¬ 
gano, di Magistratura demo¬ 
cratica, si dimise per protesta 
contro il «blocco» di una discus¬ 
sione e di un confronto ritenuti 
assolutamente necessari da così 
tanta parte del mondo giudizia¬ 
rio barese. 

La vicenda però è stata occa¬ 
sione di ulteriori riflessioni. 
Dietro il caso giudiziario spun¬ 
ta anche una curiosa vicenda 
amministrativa, rii cui è ancora 
una volta protagonista la Re¬ 
gione Puglia. Allora vale la pe¬ 
na di tornarci, in un momento 
in cui in tutto il paese ed in 
questa regione è così vivo il di¬ 
battito sul ruolo, le funzioni, e 
l’autonomia della Magistratu¬ 
ra. I fatti, nella loro interezza, 
sono riassumibili in breve. 

È nel maggio scorso che il 


pretore del lavoro di Bari, De 
Peppo, accogliendo il ricorso di 
una società per azioni, ingiunge 
alla Regione Puglia 3 paga¬ 
mento di circa quattro miliardi 
di lire a favore di questa socie¬ 
tà, la Socogen, che aveva ri- 
strutturato un palazzo di pro¬ 
prietà della Regione, a Lecce, 
per adibirlo a Casa dello stu¬ 
dente e struttura polifunziona¬ 
le per l’Opera Universitaria. La 
Socogen, nel ricorso, parlava di 
un contratto stipulato con la 
Regione, di acconti versati e 
quindi del blocco delle ulteriori 
somme, che motivavano il ri¬ 
corso. Il provvedimento ingiun¬ 
tivo del De Peppo, suonò però a 
dir poco singolare, così come la 
decisione della Socogen di ri¬ 
volgersi per una tale causa alla 
Pretura del lavoro. L’incompe¬ 
tenza di questo ufficio, era in¬ 
fatti palese. 


Il 10 giugno perciò l’Avvoca¬ 
tura per conto delia Regione 
Puglia chiedeva la sospensione 
del decreto ingiuntivo. Intanto, 
un magistrato deli’Awocatura 
delio Stato, Luciano Ventura, 
riprendeva il caso giudiziario e 
lo segnalava pubblicamente ad 
un dibattito organizzato dal 
Partito comunista. 

La vicenda scosse i magistra¬ 
ti baresi. In 41 Q 15 giugno fir¬ 
marono il famoso documento 
nel quale si chiedeva l’assem¬ 
blea. Ma la Giunta dell’Asso¬ 
ciazione magistrati rispose di 
no, si rifiutò di aprire un con¬ 
fronto. Nel frattempo, arrivò 
un altro colpo di scena. De Pep¬ 
po si proclama incompetente 
per la causa della Socogen, do¬ 
po che la società aveva in so¬ 
stanza accolto l’opposizione 
dell’Avvocatura. Come a dire: 
mi ero sbagliato, è vero, non c’ 
entravo niente. Non so neanche 


io perché me ne sia occupata 
Un ripensamento tardivo, in¬ 
somma, che non ha fatto altro 
che porre altri interrogativi. 

La vicenda ha scosso gli am¬ 
bienti giudiziari, ma i problemi 
che pone sono squisitamente 
politici. La questione del fun¬ 
zionamento e dell’autonomia 
della Magistratura rimangono 
in primo piano. Ne parla Emi¬ 
lio Marrano, magistrato, nel 
numero della rivista «Dall’In¬ 
terno» che abbiamo citato: 
•Nell’assemblea negata — scri¬ 
ve Marrano — si voleva provo- 
■care un dibattito ampio il di là 
della stessa portata del singola¬ 
re p ro vv edimento— Poteva es¬ 
sere l’occasione per affrontare i 
problemi più generali, solo oc¬ 
casionati dal caso specifico, co¬ 
me quello della dirigenza degli 
uffici e dei criteri dell’assegna¬ 
zione dei processi». La traspa¬ 


renza nelle decisioni era la vera 
questione di cui si voleva discu¬ 
tere. 

Ne ha cariato nei giorni scor¬ 
si anche la Commissione giusti¬ 
zia della Federazione barese 
del Partito comunista in un do¬ 
cumento: «Il dibattito apertosi 
nel Palazzo di Giustizia ai Bari 
dimostra ancora una volta — 
dicono i comunisti — l’ineludi- 
bilità di una sollecita riforma 
dell’ordinamento giudiziario 
che prenda le mosse dai prov¬ 
vedimenti ormai maturi sulla 
rotazione dei magistrati negli 
incarichi direttivi e sulla asse¬ 
gnazione dei procedimenti ai 
singoli magistrati cscond criteri 
automatici seri e trasparenti». 

Ma la demanda rimbalza am¬ 
ebe verso le istituzioni, la loro 
«trasparenza» nelle decisioni, 
nelle deliberazioni e nelle scel¬ 
te. 

Giusi Del Mugnaio 


Ridotta l’attività 


Ente lìrico 
di Cagliari: 
niente stipendio 
e nuovi ostacoli 
burocratici 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — L’ente lirico cagliaritano è alle corde. I dipendenti 
non ricevono lo stipendio dal mese di marzo, mentre la program¬ 
mazione culturale viene rimessa quotidianamente in discussione 
dalla crisi finanziaria. Dai dati risalenti a pochi mesi fa, subito 
dopo l'insediamento del consiglio di amministrazione, risulta che 
la situazione debitoria è superiore agli otto miliardi di lire. L’ente 
Urico vanta anche un credito di 7 miliardi, ma questi soldi devono 
essere ancora erogati dallo Stata A questo credito ce n’è da ag¬ 
giungere altri dovuti da Comune, Provincia e da akri enti. 

C’e un dato importante da tenere presente per k> meno in pro¬ 
spettiva: è quello che le leggi statali prevedono che lo Stato ripiani 
i debiti, i disavanzi dal *76 all’82. Quello che è grave è che però 
manca a tutt’oggi lo strumento legislativo che definisca le modalità 
e i mezzi per questo ripiano. Lo strumento legislativo dovrebbe 
essere la riforma nazionale degli enti lirici e in generale dell'attivi¬ 
tà musicale nazionale. Questa legge com’è noto è ancora in discus¬ 
sione in parlamento. Nel frattempo non è stata ancora erogata la 
seconda rata del contributo statale per l’83. 

Qual è più in generale la situazione anche legislativa che deve 
affrontare l’ente lirico di Cagliari? Con la legge nazionale 800 
l’ente cagliaritano è stato assimilato agli altri tredici enti lirici 
italiani. C’à una commissione nazionale per la musica che riparti¬ 
sce annualmente i finanziamenti. Ebbene, sa un totale di circa 167 
miliardi, la ripartizioiie nazionale ha destinato aH’ente Urico di 
Cagliari soltanto tre miliardi e mazzo; in media l’ente Urico del 


capoluogo sardo ha avuto la percentuale più bassa fra tutti gli enti 
lirici italiani, appena 3 2,14 per cento. Intanto il costo reale che ha 
sostenuto l’ente Urico è stato l’anno passato di quasi 5 miliardi, 
una cifra superiore al totale dei finanziamenti comunque erogati 
dallo Stato per l’attività. 

Un altro fra ve problema riguarda l’organica Attualmente pos¬ 
sono lavorale nell’ente cagliaritano 123 persone. Questa cifra è 
stata riconosciuta come immodificab3e in una legge di circa dieci 
anni fa, quando l’ente Urico si trovava in una situazione di attività 
ridotta Naturalmente tutto ciò comporto una perdita di finanzia¬ 
menti. Per integrare 3 lavoro occorre periodicamente procedere 
aU’assunxione di personale aggiunta con costi suppletivi e maggio¬ 
ri rispetto all’impegno finanziario che avrebbe comportato 3 per¬ 
sonale compreso nell’organico. £ stato stimato, almeno dal consi¬ 
glio di amministrazione, che un’attività almeno soddisfacente do¬ 
vrebbe prevedere l’impegno di 180 persone tre orchestra/coro, 
personale tecnico e amministrativo. 

Assai più gravi sono state anche l’assenza a livello nazionale 
della Regiooe sarda nella commissione centrale per la musica che 
appunto ripartisce i finanziamenti e la scarsa attenzione da parte 
degli enti locali In particolare 3 Comune di Cagliari appare scarsa¬ 
mente interessato anche perché contrariamente a tutti gli altri enti 
tirici italiani sopravvìve a Caglairi un’anomalia notevole, per la 
quale non è 3 sindaco ma 3 direttore del conservatorio di musica a 
ricoprire la carica di presidente dell’ente. Il consiglio regionale ha 
presentato da tempo all’unanimità una proposta di legge di inizia¬ 


tiva nazionale in Parlamenta’Che fine ha fatto questa legge? £ 
passato del tempo ma ancora non è discussa. 

La Regione intanto ha finanziato dal ”73 l’ente lirico cagliaritano ' 
attraverso una legge generale che prevede l’erogazione dei contri¬ 
buti per le manifestazioni culturali, artistiche e sportive. Soltanto 
dieci anni fa è stata varata una legge ad hoc, la n. 38 che prevedeva 
finanziamenti per la creazione dell’orchestra e del coro stabile 


però ope- 
lell’orche- 


validità attuala modificarla se occorre. La legge va resa però ope¬ 
rante perché senza di essa non è possibile la creazione dell’orche¬ 
stra e del coro stabile. 

In definitiva si tratta di individuare per l’ente lirico cagliaritano 
un nuovo ruolo non soltanto in città ma a livello regionale. Un 
ruolo non di cattedrale nel deserto della cultura musicale. L’ente 
lirico è una struttura a livello professionale che oggi è in grado di 
fornire stabilmente un prodotto musicale valido per Cagliari e per 
la Sardegna. Ed è una funzione che è destinata ad accentuarsi con 
la messa in funzione di una nuova struttura fondamentale a Ca¬ 
gliari: quella del teatro civica Quando entrerà in funziona 3 teatro 
atteso da decenni dai cagliaritani e dai sardi, rappresenterà per 
l’ente lirico un volano estremamente importante dì attività perché 
3 teatro civico non sarebbe soltanto un grande contenitore cultura¬ 
le in funziooe dello spettacolo, ma un vero centro di produriooa 
delio spettacolo. 

Maria Rosa Cardia 
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Condizioni inumane per centinaia di malati 

Viaggio neirinfemo 
dell’ospedale psichiatrico 
di Reggio Calabria 
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Stasera per il gran finale 
recita a sorpresa del 
teatro in piazza a Perugia 

Successo dell’iniziativa realizzata nel medievale quartiere Conca - Seguiti con interesse 
anche i lavori dei laboratori teatrali allestiti nel centro - Animazione per i bambini 


Pazienti e infermieri costretti a vivere in modo allucinante > Storie di 
sprechi e lucrosi affari - Stoviglie lavate dagli stessi ammalati 


I : 

I- • .A?*,-*--' 


popolazioni. E se questo ha risvolti drammatici in regioni come FEmilia-Romagna dove almeno si è messa in moto una forte 
iniziativa della Regione e dei Comuni per costringere il governo a modificare questa assurda normativa, figuriamoci cosa sta 
succedendo nel Meridione e in Sicilia dove il blocco delle assunzioni va a incidere in una realtà che già prima si dibatteva in una serie 
di difficoltà legate alle incertezze che l’avvio della riforma — con quettro anni di ritardo — ha determinato nel servizio sanitario 
regionale. 

Qui i posti vacanti non si sono potuti coprire già dal gennaio scorso per l’assenza di una normativa concorsuale regionale e si è 
dovuti andare avanti sinora prorogando gli incarichi al personale assunto in forma precaria senza però avere nessuna possibilità di 
procedere a nuove assunzioni anche per settori vitali dell’assistenza sanitaria. Né ci si è posti il problema, a livello regionale, con la 
tempestività che i caso reclama: un progetto di legge che consentirebbe una parziale soluzione dei problemi più urgenti è in 
discussione da oltre quattro mesi e c’e il rischio che la sua definizione venga rimandata a dopo le fene specie ora che ali’ARS è 
intervenuta la crisi. 

Intanto negli ospedali siciliani si stanno facendo I salti mortali per assicurare i servizi indispensabili con turni massacranti 
imposti a! personale presente, cancellazione d’ufficio delle ferie, e in qualche caso, che andrà certamente ad aumentare se non si 


Nostro servizio 

< 

REGGIO CALABRIA — Chi non è mai entrato nel reparto Mandaiari, il più maledetto tra gli otto dell’ospedale psichiatrico di Reggio Calabria, difficilmente potrà capire 
in quali condizioni vivono i «dannati della terrai e gli infermieri loro guardiani. Il Mandaiari è come un vecchio corridoio a due piani. Le sbarre alle finestre e le larghe ferite 
sui muri danno subito la sensazione dell’angoscia e del fatiscente; come i due piccoli cortili, uno su ogni lato, chiusi da alte sbarre appuntite all’estremità. In questi trenta 
metri di dolore vivono 84 lungodegenti. Uomini, giovani ed anziani, trasformati dai pregiudizi, dall’incuria e dal malgoverno in irrecuperabili. Visitarli di sera è 
un’esperienza drammatica: Io spettacolo è uguale a quello dei cortometraggi girati dagli americani nei lager nazisti degli ebrei. Ma in più c’è un nauseabondo odore di sporco, 
feci ed urina che pare sia l’im* • 

pasto con cui sono stati costrui¬ 
ti i muri di questo padiglione _ ^ 

Caltanissetta, ormai al Sant’Elia 

che una volta dovevano essere ' 

StS interi reparti verso la chiusura 

mapiuma, in questa città che 

bra, vi sono "evidenti tracce, Per effetto della legge finanziaria 109 mila persone della USL numero sedici ris- 
itSoM chiano di essere lasciati privi di assistenza - Le responsabilità del governo siciliano 

pavimento. 

«Una volta la pulizia la foce- CALTANISSETTA — Negli annali della medicina il 1983 rischia di passare alla storia per la scoperta di un nuovo malanno: la 
vamo noi —- spiegano gli irner- sindrome da legge finanzia ria. Il blocco delle assunzioni voluto dall’ormaì famoso articolo 9 della legge suddetta sta facendo infatti 
nnen — poi e stata data in ap- pjù danno di una epidemia: reparti che si chiudono, interi ospedali in crisi, servizi indispensabili che vengono a mancare a intere 
paltò. La mattina in due orette popolazioni. E se questo ha risvolti drammatici in regioni come 1’EmÌlia-Romagna dove almeno si è messa in moto una forte 
è tutto fatto. Ma servirebbe un iniziativa della Regione e dei Comuni per costringere il governo a modificare questa assurda normativa, figuriamoci cosa sta 
servizio permanente di almeno succedendo nel Meridione e in Sicilia dove il blocco delle assunzioni va a incidere in una realtà che già prima si dibatteva in una serie 
12 ore. Dopo mezzora se un am- di difficoltà legate alle incertezze che l’avvìo delia riforma — con quettro anni di ritardo — ha determinato nel servizio sanitario 
malato snorca ed è normale regionale. 

. rrwl finn al pinmn dono * Qui i posti vacanti non si sono potuti coprire già dal gennaio scorso per l’assenza di una normativa concorsuale regionale e si è 
resta cosi uno ai giorno uop ». dovuti andare avanti sinora prorogando gli incarichi ai personale assunto in forma precaria senza però avere nessuna possibilità di 
I degenti sono nudi ma non procedere a nuove assunzioni anche per settori vitali dell’assistenza sanitaria. Né ci si è posti il problema, a livello regionale, con la 
per il caldo. «Da venti giorni la tempestività che i caso reclama: un progetto di legge che consentirebbe una parziale soluzione del problemi più urgenti è in 
lavanderia non funziona. Le discussione da oltre quattro mesi e c’e il rischio che la sua definizione venga rimandata a dopo le fene specie ora che ali'ARS è 
lenzuola fuori, a farle lavare a intervenuta la crisi. 

900 lire, non si possono manda- Intanto negli ospedali siciliani si stanno facendo I salti mortali per assicurare i servizi indispensabili con turni massacranti 
re ner imnedire dicono le sDe- imposti al personale presente, cancellazione d’ufficio delle ferie, e in qualche caso, che andrà certamente ad aumentare se non si 
culazioni. Allora a qualcuno è prowederà immediatamente, con la chiusura di interi reparti, 
venuto in mente di farne ac¬ 
quistare un po’ di carta a 2500 Se non sì trova subito guarda norme concorsuali, I" .. 1 1 . ' 

lire. Durano mezz’ora e sono una soluzione, a Caltanis- è stato fatto saltare proprio 

S ericolo*! per gli incendi. La setta si dovranno chiudere da un funzionario regiona- LORETO — «La grande luce» anno secondo. È partita venerdì sera 

mnehena sporca, ammassata, interi reparti dell’ospedale le che non si è presentato a nel tradizionale piazzale Lotto. Ad organizzare questa 

ha iniziato a fare i vermi. Nes- Sant’Elia e lanciare privi di nella sede di esame addu- originale rassegna di cinema con al centro «la religione», ancora una 

Schf nitro*lavanderia^ Ha volta il comune laureano con il patrocinio della Regione Marche e 

KmSS ilJìSfS;J. 6 * £T n £ fi™ iUf della Provincia di Ancona. Due le pellicole proiettate nella prima 

UoL. Alla fine, non sappiamo rasi e tamponato alla meno in servizio, fatto questo che „ ,• .»_. ^ Poii ,L .. 

chi, ha dato l’ordine di bruciare peggio, ma non potrà dura- per iniziativa del gruppo serata, la «Bibbia» di Marcel Carce e «Gandhi» di Attenbo^ough, 

tutto. Un bel falò con centinaia re a lungo: gli operatori sa- comunista è stato portato opera pluridecorata di Oscar.Ien sera e toccato a «State buoi se 

di capi di biancheria: tutto in nltari — è qui che si regi- all’interesse della Magi- potete», la biografia di San Filippo Neri, dire ,ta da Luigi Magni ed 

fumo e niente ricambio». Gli strano le maggiori deficien- stratura. interpretata da Jonny Dorelli. 

■TTunnlati , ora, stanno compie- ze di organico — sono stati .. 11 Programma della seconda edizione de «La grande luce, e pre- 

tamente nudi anche durante te sottoporti a turni massa- Oculistica nel CAOS v ?! ent ? mente dedito questo anno a pellicole nuove, usciteaperte 

giornata, ammassati nei corti- cranti, spesso senza nean- ^WlllSIICa nei tal» piu nel corso del 1983. Non mancano, in ogni modo, puntate m 

letti con le sbarre dove non esi- che un giorno di riposo nel- E questo per quanto ri- direzione retrospettiva, per recuperare opere rimaste escluse dal 
stono più né sedie, nè panchine, l’arco di un mese, ma non guarda la chirurgia. Per 1* cartellone dello scorso anno per indisponibilità di copie. 

Non tutto il corridoio del possono fare miracoli e oculistica la situazione Questa sera, alle ore 18, è:ini programmaiti classico «Bernardette» 
Mandaiari è adibito a dormito- nessuno può pretendere sfiora l’assurdo: nelle strut- di Henry King, alle 21,39,1 ultima fatica di Ermanno Olmi «Cam- 
rio con una branda dietro l’al- che si continui ad operare ture ospedaliere della USL mina Cammina», areompagnata da polemiche e discussioni duran* 
tra a dieci centimetri di distan- in simili condizioni di lavo- attualmente c’è un solo as- d rec * 1 }*® Festival di Cannes. Un altra biografia, quella di Madre 

za. C’è anche la mensa degli in- ro. La situazione più dram- sistente che dovrebbe assi- X eresa Calcutta, e di scena lunedi primo agosto — «La voce» di 

fermieri, allagata dal liquame matica si registra nelle due curare i turni normali, le Brunello Rondi —, preceduta da un raro cortometraggio di Stan¬ 
che fuoriesce dalie fogne: divisioni dì chirurgia, la urgenze e la pronta dispo- ley Kubrik, «Flying padre», nove minuti dedicati dal futuro grande 

«Guardi dottore, è tutta la gìor- prima nell’ospedale Sant’E- nibilità! Non ci sono né aiu- regista di «2001 Odissea nello spazio» agli sforzi quotidiani di un 

nata così», mi spiegano. In uno lia, e la seconda nel plesso ti né primari, col risultato P*“f mtósionario in Africa. 

sgabuzzino più avanti, dove distaccato di Santa Cateri- che se non si inventa subito Alle 18 di martedì 2 agosto la biografia di ban vmrenzo De 

dalla puzza sì avverte la pre- na, a venticinque chilome- qualche rimedio questo re- Paoli, dirotta nel 1948 da Maurice Cloche. Nelle serate di martedì 

senza di topi e scarafaggi, ci so- tri dal capoluogo. Entram- parto si dovrà chiudere sin 2 e mercoledì 3 agosto la rassegna renderà omaggio, con la prima e 

no le scodelle e i chucchiaini be sono senza primario da dai prossimi giorni. * a seconda parte degli «Atti degli apostoli», al lucido impegno di- 

con « quali i malati domani quasi un anno, con un solo In crisi anche il servizio dattico di un maestro come Roberto Rossellmi. A Krszysztof Za* 

mattina prenderanno il latte, aiuto per divisione e non si di anestesia e rianimazione ^ 

Quaranta scodelle ed una rin- riescono nemmeno ad assi- con quello che ne consegue ' ' " 

quartina di cucchiai per 85 ma- curare le urgenze che spes- per tutti 1 reparti operatori 

lati. so vengono dirottate all’o- — traumatologia e urolo- 

«Diamo il latte ai primi e spedale di San Cataldo. già oltre alle chirurgie — Mmm a. —, 

man mano che finiscono passa- che adesso sono collegati. n fi 

no le scodelle agli altri. Tra un rnnenrei hlneriiti Ma le conseguenze più ■ ■■ UMm ■■ l#|f( Mmmà 

pasto e l’altro le scodelle vengo- vOUtOlsl DlUtldll gravi deH’ormai famoso ar- qj ■■ I rmm 

no lavate da un ammalato. Ma E intanto 1 concorsi non ticolo 9 della legge finan- ■ « a ■ B mm 

durante Io stesso pasto nessuno si riescono ad espletare e ziaria si stanno facendo I g gl I 

le lava se le scambiano e basta, non si può procedere ad al- sentire anche nel campo I vi III] «] 

Anche a mezzogiorno si fa così cun tipo di assunzione gra- dell’istituzione di nuovi bl | |u 

quando viene servito lo spezza- zie alla legge finanziaria! servizi, ma dovrebbero co- 

tino dì carne e patate: una bro- C’è da dire che in questo prire assenze croniche della P| J 

daglia che da il vomito dove o- settore il Comitato di ge- struttura pubblica: né il I j ■■■ ■■va WmgM 

gni tanto affiora un nervo o un stione ha assunto una ini- consultorio, né il servizio di 

pezzo di grasso». Tempo fa si ziatlva abbastanza corag- igiene mentale possono es- ™ m 

decise di costruire una grande gì osa che può dare il senso sere messi in funzione mal- 

stanza per installare una mo- ai come si è costretti a grado le decisioni e gli im- 

dema lavastoviglie. L’appalto muoversi In un campo così pegni imposti da unforte 

fu vinto dal figlio dell’economo Importante come 1 proble- movimento di lotta e dalla Da noi puoi vedere la serie completa b 

del tempo e tutto fu fatto in mi della salute della coliet- P^jone del PCI- Per Dall’economica Ronda GL 1.2, alla conveniei 

grande fretta. La lavastoviglie e tlvita. alcuni mesi fa, di quanto riguarda il Consui» ■ . « , 

Indentro che si arrugini^e e fronte alla scelta obbligata torio la stessa richiesta di alla lussuosa GLX, scoprirai che sono le aul 

per un qualche misterioso mo- della chiusura dei reparti o- deroga che è stata avanzata generose, con tutto di serie, senza extra a: 

Uvomin è mai entrata in fu„- ndn^a" a?u?o ancoS'S C,,m «m stesso a piovre tama «eoe 

nc ? 1 ;'_in violazione di tutte le nor- na risposta, col risultato 

p conditone igienico f»rao- me> d| stJ p Ular e una con- che nel settore non opera 

pale dei malati e terribile. Al cu- venzione con la clinica chi- qui nessuna struttura pub- 

iu di loro non fanno la doccia da ^rgica dell’Università di blica. c,» r R ^04- OOO 

oltre due anni. «Lacqua calda Palermo, atto questo che ° <WÌ 

— denunciano gli infermieri almeno ha assicurato la U mnvpnyinni m ^ , r . M.«v* t 

qui non e mai arrivata nono- possibilità di poter effet- cuiuciihuiii 

«tonte gli impianti da centinaia tu are gli interventi prò- Del resto non è solo in 
di milioni Tempo fa, mentre grammabllimachehacon- questo campo che i privati 
innaffiavamo l’Ingresso con unuato a lasciare scoperto escono avvantaggiati dalla 
l’acqua di una fontana esterna, tutto il campo delle urgen- situazione che e stata de- 
è uscita alTimprowiso acqua ze. terminata: il gruppo comu- * 

calda. Abbiamo portato gli am- C’è però da aggiungere nista del Comitato dì ge- | 
inalati più sporchi in uno stan- che oltre alle responsabilità stione e delFassembiea era | 

zino e li abbiamo spruzzati con generali di una misura che riuscito ad imporre l’aper- ■ 

ma lu ng a pompa per pulirli, sta mettendo in crisi Finte- tura di ambulatori pubblici . 

Quando gestiva la Provincia, ro sistema sanitario soprai- in tutte le branche sanitarie | 

un assessore ri ha detto di la- tutto meridionale, a deter- per contrastare un indinz- « 

ariar stare le questioni dell’ac- ^ inriT ! 

a u«m»T,fn particolare gravità hanno ra scandalosamente indi- ■ 

^ contribuito B pesamente- rizzato verso il convengo- ! 

altrimenti un sacco di padn di mente responsabilità e sot- namento esterno. J 

f8 S? lia V s ^°* P red . ecesson ' tovalutazioni delio stesso La decisione rischia ora J 

re boero finiti in galera». assessorato regionale della di essere rinviata proprio I 

Girando, Io spreco, sotto u Sanità: il commissario re- per la impossibilità di repe- | 

qtiale si intuiscono grandi e lu- gionale che ha gestito gli o- rire il personale necessario | 

erosi affari, si avverte subito, spedali prima della entrata continuando così a penaliz- ■ 

Tùtto intorno al Mandaiari vi j n funzione delle USL — zare la medicina pubblica a * 

tono, assieme alla spazzatura, che qui in Sicilia datano dal vantaggio dì quella privata. ■ 

grandi cataste nuove sfondate primo gennaio *83 — non Una realtà insostenibile I 

al centro. Le reti sono a trama ha fatto nulla per risolvere che avrebbe meritato un* «ti 100 PESANO - Via Mwwis. 11 • Tal. I 

fitta e doppia. «Lo sanno tutti In tempo i problemi dell’or- maggiore Impegno da parte 

ormai che trattengono Turina e ganico malgrado fosse ab- del governo regionale sici- 

ai corrodono al centro fino a bondantemente previsto il liano e che comunque va 

sfondarsi. Abbiamo chiesto reti collocamento In pensione modificata al piu presto _ 

• maglie larghe, ma tnutilmen- òel due primari di chirur- con la pressione popolare se 
teTGU ammalat i — continuano g*a nell’ottobre scorso. non sì vuole che anche In 

rii infermieri — scivolano nel Non solo: ma uno dei due un campo così importante 

6x»e taSolta te Strina ri de- concorsi che con grande fa- come quello della sanità i 

v» faticare ner tirarli fuori» As- tica si era riusciti a fissare piu deboli continuino a pa- i,/wv\n m r/vc tdi iidi a n di Arror l 

EmeriteretìmortiSedi'cw- per 11 7 luglio lottando con gare pesantemente con la E0RG0GU0 Di COSTRUIRLA, IL PIACERE I 

ta bian ca: le lenxuouda 2500 tutta una serie di ostacoli stessa limitazione del dirit- 

legati alle incertezze iegt- to alla salute. 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA — E stasera si re¬ 
cita a sorpresa. Lo spettacolo 
che concluderà oggi la ven¬ 
tesima rassegna di «Teatro 
in piazza» si chiama «Evento 
Guerrino», ed è una versione 
straordinaria de «Il Guerrin 
Meschino» di Giampiero 
Frondinl. Di più non si sa. 
Non resta che recarsi stasera 
alla «Conca», il medioevale 
quartiere del centro storico 
di Perugia, e seduti sulla 
lunga scalinata che lo attra¬ 
versa, assistere alla messa in 
scena delibazione spettaco¬ 
lare» Ideata da Giampiero 
Frondinl; direttore della 
compagnia perugina «La 
Fontemaggiore». Alla sua 
realizzazione ha contribuito 
Il lavaro svolto nel corso di 
questi dieci giorni di «Teatro 
in piazza» (la rassegna era 1- 
niziata il 22 luglio) nel nume¬ 
rosi laboratori teatrali alle¬ 
stiti nel quartiere: quello di 
scenotecnica, quello di lunii- 
notecnica, di drammatizza¬ 
zione, di acrobatica, quello, 
dove Gianna Gelmetti, sarta 
del teatro di avanguardia, ha 
realizzato 1 suoi costumi. «Lo 
spettacolo — dice il regista 
— “esploderà** nello spazio; 
l’azione si frantumerà In tre 
punti diversi, di cui soltanto 
uno sarà direttamente visibi¬ 
le agli spettatori. Ciò che 
verrà momentaneamente e- 
scluso dallo sguardo sarà 
rinviato loro In forma elet¬ 
tronica da grossi schermi te¬ 


levisivi, che permetteranno 
di seguire in ogni fase la 
«spettacolazione» finale. 

Calerà così il sipario stase¬ 
ra su questa rassegna orga¬ 
nizzata dalla Regione Um¬ 
bria, dall'Azienda Turismo, 
dal Comune, dalla provincia 
di Perugia, con la direzione 
artistica della compagnia 
«La Fontemaggiore». 11 tema 
di quest'anno, «Ipotesi per 
un quartiere-teatro», ricalca¬ 
va quello del 1982, con una 
formula però arricchita e 
perfezionata. E per dieci 
giorni la «Conca» è stata dav¬ 
vero una «piccola città» del 
teatro. L’antico quartiere, at¬ 
traversato da un medioevale 
acquedotto, che nel corso di 
questi anni molti abitanti 
hanno abbandonato per tra¬ 
sferirsi nelle zone di nuovo 
insediamento, è tornato a vi¬ 
vere. 

Il bilancio di questa edi¬ 
zione di «Teatro in piazza» è 
più che positivo: ogni sera in 
tremila circa hanno assistito 
ai vari! spettacoli che si sono 
alternati sul palcoscenico: 
da quelli di teatro dialettale 
della compagnia perugina la 
«Turrenetta» all’esibizione 
del clown Bustrik. Ma teatro 
alla «Conca» è stato in ogni 
ora del giorno: le piccole 
piazze si sono trasformate in 
«sale» da concerto e piano- 
bar, le case e le finestre in 
scenografie naturali per per- 
formances e sketch, le canti- 
pe in botteghe di artigianato 


teatrale. Grande successo ha 
riscosso tra 1 bambini la bot¬ 
tega dove ogni giorno Mara 
Baronti, accomapagnata da 
una fisarmonica, ha narrato 
le sue fiabe. Ed in molti, tra 
le 20,30 e le 23,15, all’improv¬ 
viso sono stati raggiunti da 
una voce sconosciuta, che 
recitava loro i versi del gran¬ 
de poeta perugino, Sandro 
Penna, che proprio alla Con¬ 
ca nacque. Un nastro regi¬ 
strato ogni sera lungo l’ac¬ 
quedotto ha «sussurrato» le 
sue poesie. 

«L’aver riportato il Teatro 
in piazza nella scenografia 
naturale della città — osser¬ 
va Giorgio Liutti, presidente 
dell’Azienda comprensoriale 
di turismo — oltre ad avere 
un grande valore promozio¬ 
nale degli elementi caratte- , 
ristici di Perugia, ha consen¬ 
tito ai cittadini e agli abitan¬ 
ti della Conca di vedere il 
proprio quartiere in modo 
diverso, di riscoprire imma¬ 
gini e momenti nuovi». Ag¬ 
giunge Giampiero Frondinl: 
«L’edizione di quest’anno 
conferma la validità della 
formula già sperimentata 
nell’82 e contiene tutte le po¬ 
tenzialità per diventare un 
grande fatto teatrale a livello 
europeo». Sia Liuti che Fron¬ 
dinl esprimono giudizi sulla 
manifestazione, sottolinean¬ 
do conferme e novità, ed an¬ 
nunciano ulteriori «aggiu¬ 
stamenti» per le prossime e- 
dizioni. 


«Un bilancio — afferma il 
presidente dell'Azienda di 
Turismo — reso positivo dal¬ 
la vivacità della formula, 
dall’alto livello di coinvolgi¬ 
mento della gente (agli spet¬ 
tacoli c’è stata una presenza 
media di tremila persone al 
giorno), dal tono general¬ 
mente festoso della manife¬ 
stazione e da proposte tea¬ 
trali che hanno interessato 
pubblici diversi. 11 Teatro in 
piazza — aggiunge Liuti — è 
una manifestazione In conti¬ 
nua evoluzione e la Conca 
può rappresentare il punto 
di partenza per analoghi In¬ 
terventi In altre parti stori¬ 
che e cariche di significato 
della città di Perugia. Del re¬ 
sto un esemplo di un ulterio¬ 
re coinvolgimento della città 
si è avuto già in questa edi¬ 
zione con «I presentar!» del 
Teatro in piazza, che ogni 
giorno in Corso Vannucci 
hanno annunciato gli spet¬ 
tacoli della sera. 

È questa una iniziativa 
che ha riscosso grande suc¬ 
cesso e che dimostra che non 
sono necessarie grandi strut¬ 
ture, impalcature enormi 
per questo tipo di manifesta¬ 
zione. C’è bisogno soltanto di 
vivacità, capacità professio¬ 
nali, fantasia: al resto pensa 
questa Perugia con 1 suol bel 
palazzi, le sue stupende piaz¬ 
zette ed 1 suoi suggestivi vi¬ 
coli». 


Se non si trova subito 
una soluzione, a Caltanis¬ 
setta si dovranno chiudere 
interi reparti dell’ospedale 
Sant’Elia e lasciare privi di 
assistenza i 109 mila abi¬ 
tanti della USL n. 16. Fino¬ 
ra si è tamponato alla meno 
peggio, ma non potrà dura¬ 
re a lungo: gli operatori sa¬ 
nitari — è qui che si regi¬ 
strano le maggiori deficien¬ 
ze di organico — sono stati 
sottoposti a turni massa¬ 
cranti, spesso senza nean¬ 
che un giorno di riposo nel¬ 
l’arco di un mese, ma non 
possono fare miracoli e 
nessuno può pretendere 
che si continui ad operare 
in simili condizioni di lavo¬ 
ro. La situazione più dram¬ 
matica si registra nelle due 
divisioni di chirurgia, la 

f irima nell’ospedale Sant’E¬ 
ia, e la seconda nel plesso 
distaccato di Santa Cateri¬ 
na, a venticinque chilome¬ 
tri dal capoluogo. Entram¬ 
be sono senza primario da 
quasi un anno, con un solo 
aiuto per divisione e non si 
riescono nemmeno ad assi¬ 
curare le urgenze che spes¬ 
so vengono dirottate all’o¬ 
spedale di San Cataldo. 

Concorsi bloccati 

E intanto i concorsi non 
si riescono ad espletare e 
non si può procedere ad al¬ 
cun tipo di assunzione gra¬ 
zie alla legge finanziaria! 
C’è da dire che !n questo 
settore il Comitato di ge¬ 
stione ha assunto una ini¬ 
ziativa abbastanza corag¬ 
giosa che può dare il senso 
ai come si è costretti a 
muoversi in un campo così 
importante come i proble¬ 
mi della salute della collet¬ 
tività: alcuni mesi fa, di 
fronte alla scelta obbligata 
della chiusura dei reparti o- 
peratori per le carenze che 
dicevamo prima, si è deciso, 
in violazione di tutte le nor¬ 
me, di stipulare una con¬ 
venzione con la clinica chi¬ 
rurgica dell’Università di 
Palermo, atto questo che 
almeno ha assicurato la 
possibilità di poter effet¬ 
tuare gl! interventi pro¬ 
grammabili ma che ha con¬ 
tinuato a lasciare scoperto 
tutto il campo delie urgen¬ 
ze. 

C’è però da aggiungere 
che oltre alle responsabilità 
generali di una misura che 
sta mettendo in crisi l’inte¬ 
ro sistema sanitario soprat¬ 
tutto meridionale, a deter¬ 
minare questa realtà di 
particolare gravità hanno 
contribuito pesamente- 
mente responsabilità e sot¬ 
tovalutazioni deho stesso 
assessorato regionale della 
Sanità: il commissario re- 


ARk> Varano 


che qui in Sicilia datano dal 

K rimo gennaio *83 — non 
a fatto nulla per risolvere 
In tempo i problemi dell'or¬ 
ganico malgrado fosse ab¬ 
bondantemente previsto il 
collocamento in pensione 
del due primari di chirur¬ 
gia nell’ottobre scorso. 

Non solo: ma uno dei due 
concorsi che con grande fa¬ 
tica si era riusciti a fissare 

G r il 7 luglio lottando con 
tta una serie di ostacoli 
legati alle Incertezze legi¬ 
slative In cui si dibattono le 
USL siciliane per quanto ri- 


r itarda norme concorsuali, 
stato fatto saltare proprio 
da un funzionario regiona¬ 
le che non si è presentato 
nella sede di esame addu- 
cendo motivi familiari e pe¬ 
rò risultando regolarmente 
in servizio, fatto questo che 
per iniziativa del gruppo 
comunista è stato portato 
all’interesse della Magi¬ 
stratura. 

Oculistica nel caos 

E questo per quanto ri¬ 
guarda la chirurgia. Per F 
oculistica la situazione 
sfiora l’assurdo: nelle strut¬ 
ture ospedaliere della USL 
attualmente c’è un solo as¬ 
sistente che dovrebbe assi¬ 
curare i turni normali, le 
urgenze e la pronta dispo¬ 
nibilità! Non ci sono né aiu¬ 
ti né primari, col risultato 
che se non si inventa subito 
qualche rimedio questo re¬ 
parto si dovrà chiudere sin 
dai prossimi giorni. 

In crisi anche il servizio 
di anestesia e rianimazione 
con quello che ne consegue 
per tutti i reparti operatori 
— traumatologia e urolo¬ 
gia oltre alle chirurgie — 
che adesso sono collegati. 

Ma le conseguenze più 
gravi dell’ormai famoso ar¬ 
ticolo 9 della legge finan¬ 
ziaria si stanno facendo 
sentire anche nel campo 
dell’istituzione di nuovi 
servizi, ma dovrebbero co¬ 
prire assenze croniche della 
struttura pubblica: né il 
consultorio, né il servizio di 
Igiene mentale possono es¬ 
sere messi in funzione mal¬ 
grado le decisioni e gli im¬ 
pegni imposti da unforte 
movimento di lotta e dalia 
pressione del PCI. Per 
I quanto riguarda il Consul¬ 
torio la stessa richiesta di 
deroga che è stata avanzata 
al Consiglio dei ministri 
! non ha avuto ancora alcu¬ 
na risposta, col risultato 
che nei settore non opera 
qui nessuna struttura pub¬ 
blica¬ 
la convenzioni 

Del resto non è solo in 
questo campo che i privati 
escono avvantaggiati dalla 
situazione che e stata de¬ 
terminata: il gruppo comu¬ 
nista del Comitato dì ge¬ 
stione e delFassembiea era 
riuscito ad imporre l’aper¬ 
tura di ambulatori pubblici 
in tutte le branche sanitarie 
per contrastare un indiriz¬ 
zo di spesa che è stato sino¬ 
ra scandalosamente indi¬ 
rizzato verso il convenzio- 
namento esterno. 

La decisione rischia ora 
di essere rinviata proprio 
per la impossibilità di repe¬ 
rire il personale necessario 
continuando così a penaliz¬ 
zare la medicina pubblica a 
vantaggio di quella privata. 
Una realtà insostenibile 
che avrebbe meritato un* 
maggiore impegno da parte 
del governo regionale sici¬ 
liano e che comunque va 
modificata al più presto 
con la pressione popolare se 
non si vuole che anche in 
un campo così importante 
come quello della sanità i 
più deboli continuino a pa¬ 
gare pesantemente con la 
stessa limitazione del dirit¬ 
to alla salute. 

Michele Gcracì 


LORETO — «La grande luce» anno secondo. È partita venerdì sera 
a Loreto nel tradizionale piazzale Lotto. Ad organizzare questa 
originale rassegna di cinema con al centro «la religione», ancora una 
volta il comune lauretano con il patrocinio della Regione Marche e 
della Provincia di Ancona. Due le pellicole proiettate nella prima 
serata: la «Bibbia» di Marcel Carcé e «Gandhi» di Attenborgough, 
opera pluridecorata di Oscar. Ieri sera è toccato a «State buoi se 
potete», la biografia dì San Filippo Neri, diretta da Luigi Magni ed 
interpretata da Jonny Dorelli. 

Il programma della seconda edizione de «La grande luce» è pre¬ 
valentemente dedicato questo anno a pellicole nuove, uscite per lo 
più nel corso del 1983. Non mancano, in ogni modo, puntate in 
direzione retrospettiva, per recuperare opere rimaste escluse dal 
cartellone dello scorso anno per indisponibilità di copie. 

Questa sera, alle ore 18, è in programma il classico «Bernardette» 
di Henry King, alle 21,30, l’ultima fatica di Ermanno Olmi «Cam¬ 
mina Cammina», accompagnata da polemiche e discussioni duran¬ 
te il recente Festival di Cannes. Un’altra biografia, quella di Madre 
Teresa di Calcutta, è di scena lunedì primo agosto — «La voce» di 
Brunello Rondi —, preceduta da un raro cortometraggio di Stan¬ 
ley Kubrik, «Flying padre», nove minuti dedicati dal futuro grande 
regista di «2001 Odissea nello spazio» agli sforzi quotidiani di un 
padre missionario in Africa. 

Alle 18 di martedì 2 agosto la biografia di San Vincenzo De’ 
Paoli, diretta nel 1948 da Maurice Cloche. Nelle serate di martedì 
2 e mercoledì 3 agosto la rassegna renderà omaggio, con la prima e 
te seconda parte degli «Atti degli apostoli», al lucido impegno di¬ 
dattico di un maestro come Roberto Rossellini. A Krszysztof Za- 
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nussi ed al suo «Imperativi, rigoroso ed impervio itinerario alla 
ricerca della fede, è riservata la serata dì giovedì 4 agosto. Alle 18, 
«Il figlio dell’uomo» di Virgilio Sabel. 

Ancora Zanussi venerdì 5 agosto, con il documentario sulla «Cit¬ 
tà del Vaticano», seguito dal programma televisivo che la sede 
regionale RAI per le Marche ha realizzato lo scorso anno sulla 
prima edizione della «grande luce»: un’occasione, tra l’altro, per 
rivedere «Miracolo a Loreto», il documentario di Arnaldo Genoino 
e Cesare Zavattini creduto disperso e la cui genesi è ricostruita 
nella seconda parte del programma. 

Sabato pomeriggio «Prete, lascia stare Maddalena», opera che 
riflette quei fermenti che, sul finire degli anni Sessanta, toccarono 
anche molti religiosi, e quindi un appuntamento sicuramente gra¬ 
ditissimo ai molti fans di Gregory Peck stavolta nei panni di mon¬ 
signor O’ Flaherty alle prese con il colonnello Kappler di C. Plum- 
mer in «Nero e scarlatto». Gran finale con un’opera d’eccezione 
«Jesus», di Y. Heyman. Si tratta di un «Gesù» «tradizionale», dopo 
i Vangeli-rock degli anni Settanta, 

La seconda edizione de «La grande luce» presenta una novità di 
natura tecnica: al grande telone da proiezione cinematografica si 
sostituirà, in parecchie serate, uno schermo per proiezioni video. 
Un segno dei tempi, certamente, in un momento in cui il cinema di 
argomento e di interesse religioso è sostenuto quasi esclusivamen¬ 
te con una sorte praticamente coicidente a quella del cinema d’au¬ 
tore, dalla televisione. 

Si sta già pensando anche ai successivi appuntamenti: nel qua¬ 
dro dell’attenzione al cinema d’autore, si sta preparando la retro¬ 
spettiva completa del grande maestro francese Robert Bresson, 
prevista per Fautunno prossimo, cui seguirà una ricca rassegna del 
cinema muto di ispirazione religiosa. 


DOVE PROVARE 
L'AUTO PIUGENEROSA 
D'EUROPA. 


Da noi puoi vedere la serie completa Ronda. 
Dall’economica Ronda GL 1.2, alla conveniente Diesel, 
alla lussuosa GLX. scoprirai che sono le auto più 
generose, con tutto di serie, senza extra costi. 

Corri nuff stesso a provare tanta generosità. 
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L0RG0GU0 Di COSTRUIRLA, IL PIACERE DIGUDARLA. 


SALDI! 

TUTTO 
A META’ 
PREZZO 

ASCOLI P. - Piazza del Popolo, 5 — PESCARA - Corso Umberto, 104 
MACERATA - Via Gramsci,8 — CMTANOVA M. - Corso Umberto, 39 
JESI - ANCONA - FANO - PESARO 
CESENA - MANTOVA - BOLOGNA - PADOVA 
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